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Egli è bene un dieci anni e più, che^ 
essendomi accaduto d^ acquistare un co- 
dicetto contenente una Leggenda antica 
di San Girolamo^ dettata in dólcissima 
fayèila Toscana , conforme si costumava 
in quella beata età del 300^ tosto mi 
vetine talento di trascriverla tutta dà 
capo a piedi, per quindi renderla di pub- 
blica ragione. Ma , come suole le più 
volte intervenire ^ alla volontà non ri- 
spose troppo r effetto ; conciossiachè, ve- 
nuto a capo della mia fatica^ io trovassi 
COSI fatte storpiature ^ e cotali e larite 
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mende ed errori^ secondo che allor mi pa- 
reva, da non poterne trarre verun profitto 
senza il ragguaglio su d'altri manoscritti, 
che per ver dire procacciai d' avere a Fi- 
renze ed a Roma, avvegnaché sempre in- 
darno. Per la qual cosa, mio malgrado^ 
fui costretto a rimanermene^ mai più d'al- 
lora in poi non cadendomi all' animo di 
mandare ad esecuzione il mio intendi- 
mento. Ora avvenne nel passato anno, 
che^ rovistando io fra' miei libri^ e di bel 
nuovo venendomi alle mani quel codi- 
cetto, che da sì lungo tempo dimentico 
si giaceva^ ponendovi mente, e trovan- 
dolo non poco mal concio dalle tignuole, 
che qua e colà l'avevano senza pietà 
corroso , posimi cosi come per caso e 
alla sfuggita a rileggerlo ancora; e^ quasi 
che le traveggole dagli occhi mi si fos- 
ser tolte in un attimo , per lo studio 
che sulla lingua e succedici aveva fatto 
in questo mezzo tempo , io m' avvidi 
troppo bene , (convien pur che ^1 con- 
fessi ) che non tutto ciò, che in allora 
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io riputava errori e immondezze ^ eran 
tali a rìsguardarsi^ ma sì bene voci di- 
susate e strane e proprie di que' tem- 
pi; e che tanti luoghi , che allora per 
la difficultà della lettera e delle abbre- 
viature^ di che il manoscritto ribocca^ 
io non avoa potuto (^cifrare e distri- 
care e trascrivere, oggi mi riuscivan fa- 
cili e chiarissimi quasi tutti come la luce 
del giorno. Donde messomi novellamente 
airopera^ e venutone a fine senza molto 
impaccio, vie più parendomi una scrittu- 
ra soavissima ed elegantissima, non con- 
siderate alcune mende che tuttavia vi ri- 
mangono pur per forza della scorrezione 
del testo e per mancamento d'altro ms. 
da poterne fare il confronto, tosto venne- 
mi vaghezza di profferirla in pubblico 
per le stampe^ siccome al presente^ an- 
che di consiglio di alcuni dotti^ che ne 
lessero un Saggio da me dato fuori il 
passato anno neir utilissimo giornale 1' 
Elrwria^ mi reco a fare. 

È il codice, contenente questa Leg- 



genda , cartaceo <, in ottavo , composto 
di carte 82 : ciascuna pagina contiene 
comiin^^nente 23 lìnee. Il carattere è 
alquanto lunghetto ed uguale ; ma non 
sempre uguale ne è la graffa, e la tes- 
situra delle parole^ perchè talvolta di-* 
sunita r una lettera o sillaba mirabiK 
mente dair altra ^ e talvolta unitissime. 
In fine al libro leggesi : Ciascuno pre- 
gato Iddio pie 51 ricordi di pregare Id^ 
dia petto scriptore excdle die 2 genai 1409. 
Non ha Prologo ^ non Capitoli ; ma la 
divisione deirOperetta vien ripartita in 
tanti paragrafi ^ a^ quali io ho posto i 
numeri progressivi per comodo deMeg- 
gitori* Il nome deir Autore non appari'- 
sce in verun luogo; solamente dopo la 
suddetta preghiera dello scriptore si po" 
ne fine al ms. colla seguente dichiara- 
zione, la quale ^ quantunque raschiata, 
pure vi apparisce ad ogni modo. Iste 
Ixber est Domine (sic) Bariolommaé\, ed è 
fatta dalla stessa mano, onde è scritta 
per intero la Leggenda. 
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Or dunque essendo la ortografia 
oltremodo pessima e disuguale e bar^ 
bara^ ho proposto di modificarla alquan* 
t0 3 affinchè ì leggitori non dolessero 
alla prima pagina rigettare il libro. On*- 
de dove leggevasi, huhomo^ luMihorareypeq^ 
^, maraxigtoso^ lacco ^ figlo^ * eampamvtay 
forteza^ grmeza ^ meza 9 e simili ^ ho mul- 
tato in uomo^ onorare^ P^^o^ matam^ 
gUóBO^ laccio ^ figlio ^ campanuzza^ farlez^ 
00, grmezza^ mezza. Del resto, saho 
d' avere cambiato in 5 o ss^ in z^ in 1^ 
in /*, in t, in tV, in e ed^ Vx^ il <, 
il et j il ph^ Ty, l'ir, eVet sempre per 
comodo di lettura, ho lasciato correre 
il tutto come sta nel testo , e come og^ 
gi si costuma da ogni leale filologo: il 
perchè non dovrà far maraviglia d'ietr 
tori in vedere talfiata ho verbo coir A, 



* V omfHiiiione déU? i tra ùkwiw pafoU setmàra 
tr<HHsr$i pie frequente negli antichi codici scritti nel 
contado sanese che altros^e; di fdtto anche ne' Ricordi di 
una iiaimgUa Senese, editi al voi. V. 4e2<' Appendice all'Àr- 

chivio storico, leggiamo orcuoli per orciuoli , gugno per 
giugno e simili. 
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e talvolta ò senza ^ seppellito con due 
p, e sepellilo con un solo ^ came/ì e cam- 
meìli 9 awmre e advenire e avvenire^ awr 
numire e amonire e admonire , amaeslrare 
e ammaestrare e admaeibrare; e tnefino, 
raguarda , dEo&tamo , apetisce , ec. ec. con 
lettera semplice, ove oggi si richiede dop- 
pia; però che simili disuguaglianze di 
scrittura trovansi in tutti i testi antichi, 
come fu avvertito eziandio dai Deputati 
alla correzione del Decamerone. E ciò 
sia detto a coloro che non sono trop* 
pò usi agli scrittori del trecento e del 
modo di pubblicarli , ma che vogliono 
nuUadimeno fare i saccenti, e gli ari* 
starchi sopra le altrui fatiche senza co- 
gnizione di cosa. A conforto poi delle 
divote persone porrò alcune noterelle 
declarative a pie di faccia a mano ma* 
no che me ne verrà il concio^ con in 
fine una Tavola , per alfabeto disposta, 
copiosa dì quelle parole che lasciai di 
notare lungo il testo, per non imbrat* 
tare soverchiamente la pagina; affin- 
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che essi intendano bene ciò che per av- 
ventura potrebbe tornar loro oscuro; la 
quale sarà preceduta da altra Tavola 
contenente le voci e i modi che tro* 
vansi in questo libro non citati nella 
quarta edizione del Vocabolario della 
Crusca. Oltre a tutto questo, a mia mal- 
leveria, non trascurerò altresì di nota- 
re, ove si richieda, i passi errati eie 
mende che si leggono per entro il co- 
dice ; protestando però infin d' ora , che 
io non intendo nelle mie conietture di 
trarre altrui al mio avviso; giacché io 
soglio rimetter sempre la mia opinione 
a' savii di lingua^ ed a coloro che anno 
più conoscimento e più studio in codesta 
ardua foggia di lettere. 

Circa all'Autore deir Operetta io 
replicherò quanto ne scrissi neirJE!(n<- 
ria al chiarissimo filologo signor Pietro 
Fanfani, direttore di queir aureo Gior- 
nale ; e cioè , che considerato la frase, 
certe peculiari parole (le quali tal- 
volta , quando m' è venuto il destro , 



sppo andato notando) I alcuni costrutti, 
ed altrO) sembrami il Cavalca maniato; 
atiKÌ lono talmtote persuaso eh' e' sia 
fattura di lui ^ oho , . a ciò sostenere . 
matterei dento contro uno* Molte volte, 
siccome è noto^ si stampò ó ristampò 
Con varietà di lezioni un volgarizzamen* 
to della Fifa o del Tnmsito di San Gi"- 
rplat^o 9 fatto nel buon Se(^olo di nostra 
lingua^ il quale poi più corréttainente 
(anche di quello si foste nell'ediz; che 
il Manni dio fuori in appendice alle Vite 
de' Santi Poàri^ insieme a diverse altre 
Leggènde del buon secolo) fu pubbli'- 
catoin Rovereto del 18249 edizione se^ 
guita nella sua ristampa dal Silvestri; 
ma questa traslazione^ che ora io oiiero, 
come che partb sen&ia dubbio da' me- 
desimi originali latini ^ io V ho per fat- 
tura d' altra mano ^ e certamente diver- 
sa dalla vulgata ; perocché questa è un 
volgarizzamento di quanto scrissero par- 
titamente il beato da Varagine, santo 
Agostino, il beato Eusebio^ e san Ci^ 
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rìllo, dove la nostra Leggenda non è 
(^be una narratone continnata della ti* 
ta del Santo 9 e cenpflatii in breve su 
quanto scrissero di lui i predetti Padri, 
lavorata sempre con quella disinvoltura 
e maestria degne proprio de) Cavalca. 
Di fatto chi più di lui si dilettò di toI*- 
gere nella toscapa favella opere dal la- 
tino^ e singolarmente àeì famoso Dot- 
tore San Girolamo, cui ebbe speziai di*- 
YOBÌone ? E non tradusse egli i! libro 
di Fifa Patrum , proprìsmente detto ^ 
scritto in masfima parte da quel sant' 
uomo? Non volgarizzò V Epistole ch*E^ 
gli indirizzava a diverse devote perso- 
ne, fra le quali abbiamo in istampa la 
leggiadrissima ad EustoekioF E non tra- 
viato eziandio V AmnQmzicme , o Episto- 
la che dir vogligmo^ a santa Paola, che^ 
non ha molti anni , fu publicata in Ro~ 
n^a la priipa volta da quel valentissimo 
Gigli ? E non è forse chiaro ^ che T an- 
tico e famoso volgarizzamento della Bib^ 
bia , fatto sulla versione che ne ayea 
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data Girolamo dal caldeo in latino^ è 
opera del Cavalca ? E se ciò è vero , 
siccome è, qual cosa può essere più 
facile di questa , eh' egli similmente ne 
dettasse la Vita ^? Ma siasi alla fine 
di chi si Toglia , che ciò poco importa: 
a me basta che il libro sia dettato in 
ottima favella toscana: questo è quel che 
più monta ^ ed è incontrastabile; onde 
mi confido sarà sufficiente , perch' egli 
torni gradito a' cultori della medesima, 
e a me ne sappian grado , che non la- 
sciai perire sì cara e così preziosa scrit- 
tura. 



*' Gorre un errore appo molti, cioè che le diverse Vite 
di Santi, che il Manni die dopo le Vite de' Santi Padri jcol- 
garizzaie dal Padre Domenico Cavalca^ sieno pure del 
medesimo ; e questo avviso ha per modo radicato , che 
ha fatto cadere in inganno anche uomini non vulgari, 
tra' quali or piacemi nominare l'erudito signor Casimi- 
ro Bosio veneziano. Or sappia egli, e sappiano quanti al- 
tri vivono in questa falsa credenza , che il Cavalca non 
traslatò, che sia noto, se non le Vite de* Padri^ propria- 
mente detti deir Eremo^ e che le Vite, che a quelle se- 
guono, di 3, Maria Maddalena, di s. Girolamo, di s. 
Francesco, di «. Giovangualherto , e di tutti gli altri , 
sono per lo più scritte da Autori anonimi. 



tNCommciA LA Leggenda del BSAf o mescere santo 
Ieronixo. e prima della sua natititade: poi 
della sua mirabile conversazione; e final- 

MENTE DELLA SUA SANTISSIMA FINE ; E DE' MIRACOLI 
CHE DI po' ne SEGUIRENO. 



Il beato messere ^ santo léronimo, secondo che 
dice nella fine d'un suo libro ^ titulato de virts t7- 
Imtribus, fu figliuolo d'uno nobile ìiomo, il quale 
ebbe nome Eusebio , d' una terra chiamata Strido , 
della provincia Àncaria. Essendo leronimo ancora 
fanciullo^ partissi della tèrra sua, é andonnea Ro- 
ma , e quivi ricevette la veste di Cristo , cioè il santo 
battesimo: e quivi sotto certi dottori impai*ò la lingua 
ebrea ^ greca e latina; e sotto i detti dottori^ con 
molto studio e fatica, apparò le scienzie mondane. 
E , poi eh' egli ebbe apparate le mondane scienzie, 
dièssi a seguitare la vita e' costumi de' provatissimi 
monaci: ed esercitandosi el di e la notte nello studio 

* Messere era titolo che anticamente si da^a alle crea" 
ture non meno che a Dio e a* santi suoi : \^ate mio Sere, 
mio Signore , Signore. Oggi è per lo più s^oce da beffa. 
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delle divine Scritture, attinse quindi con avidità quello 
che poi sparse pel mondo. Ora advenne, doppo * certo 
tempo , secondo che narra in una pistola che manda 
ad Eustochio , nobilissima vergine romana, che , a- 
vendo egli rinunziato al tutto alla casa e a' parenti 
sua ', e alla consuetudine de' cibi dilicati, per de- 
siderio del regno celestiale ; niente di meno leggeva 
e studiava e libri de' savi mondani^ di Tullio e di 
Platone: spesse volte per questo, e per memoria 
de' suoi peccati passati spargeva grande abbundan- 
zia ' di lagrime: e prendendo a leggere e libri de' 
Profeti^ dispiacevagli il loro rózzo sermone. Onde^ 
secondo che dice nella detta pistola: lo^ come cieco ^ 
non intendendo il vero lume^ e non cognoscendó esse- 
re in me la cicchila, ma incolpandone il rozzo stile 
della divina Scrittura ^. Ed essendone cosi ingannato 
dall' antico nimico , piacque alla divina misericordia 
di correggello * della sua ignoranzia. Onde adven- 
ne^ che, intorno a mezza la quaresima, l' assali una 
gravissima flrebbe ^ , e consumollo si , che non gli 
rimase se none la buccica ^ 6 l' ossa ; sicché venendo 

*■ Così legge costantemente il testo , né io ho ridotta 
questa \foee oIVìmo moderno per le ragioni riportale nel- 
la Prefazione* 

* Cioè suoi. F. q. v. alla Ta^^ola II. 

* Usat^ano gli antichi in alcune parole togliere una 
lettera y e talvolta anche una sillaba ^ e tale altra ezian- 
dio aggiugners^la , carne accade in abbohdanzia , e in 
mille altre y che {udremo appresso , Oi^e sta un*i per so- 
perchio. 

* Così legge il ms. 

* Cioè correggerlo. 

« Febbre. F. q. {^. alla T. II. 
' F. q. V. alla T. I. 
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egli allo stremo della vita^ apparecchiavansi le cos^ 
della sua sepultur^. E non essendogli rimaso se none 
un poco di calore nel petto, .subitamente fu rapito 
lo spirito suo 9 e menato dinanzi a una grande se- 
dia d' uno terribile giudice ; sicché , pella chiarità 
di lui 9 e di que'che gli stavano dintorno , abba- 
gliando^ stordendo cadde colla faccia in terra, e 
none aveva ardire di le valla in alto. E domandando 
il giudici della sua condizione , rispuose^ eh' era cri- 
stiano. El giudici gli disse, con terribil voce: Tu 
menti , anzi se' ciceroniano , però che quello, che tu 
ami, quivi è lo studio e il seguito tuo. Alle qua' 
parole^ essendo tutto isbalordilo, leronìmo nonri- 
spuose nulla. Allora il giudici comandò, che fusse 
battuto duramente. Ma, secondo che disse neUa detta 
pistola, maggior dolore gU era la confusione della 
conscienzia, vedendosi così compreso, che non era 
il duolo delle battiture e de' fragelli. E temendo for- 
temente d' essere condennato alle pene eternali , co- 
minciò altamente a gridare , e dire: Abbi misericordia 
di me, benignissimo Iddio, abbi misericordia di me* 
£ cosi gridando e piangendo^ coloro eh' erano din- 
tomo, commossi a passione ' e a piatade, s' in- 
ginocchiareno dinanzi al giudice , pregandolo , che 
perdonasse alla ignoranzia del giovane^ e che gli 
concedesse tempo di penitenzia. E promettendo le- 
ronimo di non leggere più e libri de' savi pagani^ 
e dicendo al giudice: Se mai io gli leggo, fa' di me 
come se io t' avesse ^ negato. Alle quali promesse e 

* Vale a compassione. Il Vocàb. ne cita due esempi ^ 
uno del Boccaccio ^ e di Dante l* altro 

> Avesse per avessi è a riguardarsi desinenza pri- 
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preghi il giudice perdonandogli^ leronimo, subita- 
mente tornando in sé ^ aperse gli occhi tutti pieni 
di lagrime : della qual cosa tutti coloro, eh' erano 
dintorno, forteniente si maravigliareno '. E non fu 
questo sogno yano, come suole alcuna voha addi- 
venire, ma fli visione fatta da Dio per corr^gere 
il giovane leronimo. E^ secondo ch'egli medesimo 
dice nella detta pistola, tornando in sé, fu trovato 
le spalle sue essere tutte livide. Per la quail battitura 
e visione , intendendo leronimo, che non piaceva a^ 
Dio eh' egli leggessi e libri de' savi pagani , incon- 
tenente lasciò el leggere di queMibri, e con tanta 
sollecitudine e fervore cominciò a leggere e a stu- 
diare la santa Scrittura, come unque mai avev£( 
studiato ] libri de' savi mondani. E^i dice , nella 
esposizione della pistola di san Pagolo a Galatas , 
che , essendo già passati quindici anni , nelle sue 
mani non era salito libro d'autore mondano: e se 
alcuna volta gliene venisse alcuna cosa nella memo- 
ria^ così era nella mente sua come un' ombra d'uno 

mitwaf come movesse per movessi;^ amasse per amassi, 
e simili; le quali uscite sono configurate sul habuissem, 
movissem, amassem de* latini ^ trattone via la conso- 
nante finale, ìfa {^edi di cotale materia ampiamente nel- 
le Opere delprof. Nannucci. Valga questo tanto pei molti 
altri esempi che di ciò si avranno nel seguito della pre^ 
sente Leggenda; e fra gli altri il leggessi che incontrasi 
qui dopo 9 in iscambio di leggesse, che è proprio V op- 
posto dell' avesse per avessi. 

* Maravigliarono. Continuamente ^ nel seguito della 
Leggenda^ troveremo, nelle declinazioni della terza per- 
sonal perfetto plurale , scambiata la lettera o nelV v 
come costumavano a que* dì , di etti vedi il Nannncci^ 
neir Analisi stia de* Verbi, 
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antico sogno. Ed essendo leronimo in età d' anni 
trentotto / papa Liberio, ch'era in quel tempo, il 
fece prete e cardinale sotto al titolo di santa Anastasia 
di Roma: nella quale prelazione posto , con umiltà e 
purità di mente e con molta penitenzia corporale, 
dava di sé grande e buono esemplo di virtù e di 
santità , rimovendo da sé icherici' dissoluti; dicendo, 
che sozza cosa era a persona , che volesse vivere o- 
nestamente, usare con persona disordinata. 

IL Ed in quel tempo, essendo Costantino ca- 
duto nella resia ariana^ sì levoreno molte altre resie; 
ma il confessore di Cristo leronimo, colla sapienzia 
ricevuta da Dio , incontenente cominciò a contastare 
•allo 'mperadore, e a stirpare la delta resta ariana. 
Ed in quel tempo , non potendo i cherici usare le 
sue i*endite temporali , pella persecuzione che faceva 
lo 'mperadore a' cattolici; adunque, per ispirazione 
di Dio , avvenne y che una nobile matrona romana , 
vedendo che leronimo s'affaticava molto in difen- 
sione della fede cattolica , incomincìoUo a sovenire 
delle sue cose temporali , e degli per discepola una 
sua figliuola, ch'aveva nome Eustochio^ chéFamae- 
strasse della divina Scrittura. Ora advenne che^ 
morendo in quel tempo il papa, il populo cominciò 
a gridare , che leronimo era degno d' essere papa. 
Ma certi cherici e monaci lascivi il cominciorono ' 

' Cominciorono, antiqu, per Copiinciarono. Xe ierzt 
plurali 9 come è noto , si formano dalle terze singolari 
colla giunta del rono. Or come dalla terza singolare amh% 
porta e simili si i^enne naturalmente a formare amarono 
e portarono, cosi dalValtra terminazione amò, portò ec., 
si seenne a fare amorono , portorono , la quale uscita era 
tuttoi^ia in uso anche nel secento. 



sppo andAta notando) ^ alouni costrutti, 
ed altro 9 sembrami il Cavalca maniato; 
atisu lOQO talmtote )>er8iiaso eh' e' sia 
fattura di lui ^ ohe , . a ciò sostenere . 
matterei dento contro iino« Molte volte, 
siccome è noto^ si stampò d ristampò 
Con varietà di lezioni un volgarizzamen* 
to della Vita o del Transito di San Gi^ 
rphnio 9 fatto nel buon desolo di nostra 
lingadi il quale poi più corrèttamente 
(anche di quello si fosse nell'edizi che 
il Manni dio fuori iii appendice alle Vite 
àe^Sofiti Podri^ insieme a diverse altre 
Leggtode del buon secolo) fu pubbli'- 
catoin Rovereto del 1 $249 edizione se^ 
guita nella sua ristampa dal Silvestri^ 
ma questa traslazione^ che ora io offero, 
come che parta seafea dubbb da' me- 
desimi . originali latini ^ io V ho per fata- 
tura d' altra mano ^ e certamente diver^ 
sa dalla vulgata ; perocché questa è un 
volgarizzamento di quanto scrissero par- 
titamente il beato da Varagine, santo 
Agostino, il beato Eusebio^ e san Ci^ 
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rìllo, dove la nostra Leggenda non è 
(^be una narranone continnata della vi- 
ta del Santo, e cenpflatii in breve su 
quanto scrissero di lui l predetti Padri, 
lavorata sempre con quella disinvoltura 
e maestria degne proprio de) Cavalca. 
Di fatto chi più dì lui si dilettò di voi*- 
gere nella toseapa: fat^ella opere dal la- 
tino^ e singolarmente àeì famoso Dòt-^ 
tore San Girolamo, cui ebbe speziai di- 
Yoaione ? E non tradusse egli i! libro 
di Vita Patrum^ propriamente dettò ^ 
scritto in masfima parte da quel sant' 
uomo? Non volgarizzò V Epistole ch*E- 
gli indirizzava a diverse devote perso- 
ne, fra le quali abbiamo in istampa la 
leggiadrissima ad Eustwhio? E non tra- 
viato eiiandioi T 4mwQtiùiofie , o Episto- 
la che dir vogligimo^ a santa Paola^ che^ 
non ha molti anni , fu publicata in Ro~ 
ma la prima volta da quel valentissimo 
Gigli ? E non è forse chiaro, che T an- 
tico e famoso volgarizzamento della Bib^ 
bia , fatto sulla versione che n^ ayea 
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che gli ùisse giudicio all' anima di none operare il 
frutto deir anime, eh' e' poteva fare nella chiesa di 
Dio 9 che andare cercando più tostò la sua paoe e 
quieta che Y utilità , partissi dell' eremo e andonne 
alla città di Belleem ' eh' è presso a lerusalem. Onde^ 
come savio e pnidente am'male , si puose a stare in 
quel luogo del presepio , ove il nostro Signore lesA 
Cristo nacque della beata Vei^ine Maria ; e quivi 
studiando certi suoi libri , e quali lui medesimo a- 
veva fatti, quando era a Roma, con altri libri ^ e* 
continuo digiunava inflno a vespro ; imperò eh' e* 
mangiava nel servigio di Dio , e non viveva per 
mangiare. Ed avendo egli quivi già ragunati molti 
discepoli, di licenzia di Cirillo, vescovo di lerusa- 
lem , e coir aiuto de' fedeli cristiani ^ i quali erano 
in quelle partii edificò un piccolo monisterio allato 
alla porta della città , verso la parte occidentale. E 
quivi vivendo in santa ^ e grande penitenzia cinquan- 
tacinqne anni , s' affaticò ad isporre la divina Scrit- 
tura ; ed insino alla fine della vita sua permanette 
vergine. All' ultimo , pella molta penitenzia eh' avev» 
fatto , e perchè era già molto vecchio , venne ' in 
tanta debolezza di corpo ^ che contìnuo gli conveniva 
giacere; e, quando si voleva levare di quello suo 
duro letticciuolo per attendere alia cura del moni- 
sterio , appiccavasi colle mani a una fune che pen- 
deva sopra il capo suo. 

IV. Ora advenne un di', a ora di vespro, se- 

* Fu dagli antichi scritto Belleem im^ece di Betlem, 
e singolarmente dai Fiorentini , come dimostra il Man-^ 
ni, per maggior dolcezza e hre\fUd di pronunzia : onde 
rimase fin d' allora corrottamente S. Maria in Belle. 

^ Cosi il ms,9 ma forse sarà a leggersi santUù. 

a 
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deiìdo leroaitno oo' frali i^uoì a Qdii^ una lezione 
Mia sw*a Scrìuora , siibiianiente uq Itone entrò en« 
tro nel munisierio » zoppicando» E vedendolo i frati» 
Slitti fuggireno , e solo leronimo se gli fece inooiH 
}ro come 9e fusae alcun forestieri ; e il Hone , sten* 
dendo la ^aoipa dove aveva male , e' mostrolia a 
leronimo. Allora leronimo chiamò e frati , e disse 
loro t che lavasseno i piedi al l90ne , e dilìgente- 
mente cercassino ohe male 11 Hone avesse nel piedi- 
E i, frati, facendo il comandamento del Santo» tro* 
voreno » che il Hone era stato punto nel piedi d' una 
spìna^ E facendo leronimo diligentemente, curare il 
lione, guarire, lasciando ogni ferocità» rimasesi nel 
munisterio co' frali ; ed ìstavasi con loro , come uno 
ubansueto catello. E vedendo leronimo eh' Iddio V a* 
veva mandato non solamente perchè eglino il guar« 
dasseno, ma ancora perchè e' servisse e frati, di con* 
sigilo de' frati comandò al lione che noienasse a pa-« 
scere r asinelio loro » col quale i frali recavano le 
legna dal bosco , e che n' avesse diligenzia cura 
guardia» e poi ne lo rimenasse a casa. E il lione, 
iihidendo il comandamento del Santo, a modo d'uno 
savio pastore, mettendosi innanzi T asinelio, mena* 
vaio alla pastura , e rimenavalo a casa a ora dinata ' ; 
e tornando il lione a casa coU' asinelio , i frati gli 
davano da mangiare. Ora advenne, che^ pascendo 
l'asinelio, il lione s'adormentò gravemente; e pas* 
sandovi in qoelVora certi mercatanti con loro ca- 
meli, vedendo questo asinelio solo, presento e me« 
narenlo con loro. E poco stante» destandosi il lione» 

* A ora dinata. Cosi il codice; certo dinata è aferen 
di ordinata; cioè fissata» determinata. 
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e non vedendo l' asinelio , cominciò fortemente a mu- 
gliare , e andare qua e là scorrendo , cercando del 
compagno suo; e finalmente^ non trovandolo ^ tornò 
al munisteix) ^ molto doloroso ; standosi fuori della 
porta del munissero » e per vergogna non entrava 
drento* E i frati vedendo il lione essere tornato più 
tardi che non solca, e none aveva rimenato T asi- 
nelio, pensando che il lione, constretto dalla fame^ 
se l'avesse mangiatoie non volendogli dare da man< 
giare, secondo che solevano, e svergognandolo, gli 
dicevano: Va'e mangia l'altra parte deir asinelio che 
l'è rimaso , e satolla cotesta tua golosità. Niente di 
meno pensando i frati che ciò non fusse vero, andarono 
alcuni di loro alla pastura a cercare se di ciò vedes- 
seno alcun segno ; e , non trovandone segno alcuno, 
tornoreno al munisterio, e dissero al Santo, come 
non avevano, trovato indizio ninno dell' asinelio. E 
il santo leronimo comandò a' frati che non dices- 
seno più villania al lione, ma dessonli mangiare, 
come erano usati, e che gì' imponesseno a fare l'uf- 
fizio deir asinelio , cioè che recasse le legne dal bo- 
sco. E facendo ciò e frali ^ secondo il comandamento 
del Santo , il lione paziente faceva 1' uflcio dell' a- 
si nello. Onde advenne^ che^ uscendo un dì il lione 
al bosco , guardando , egl' ebbe veduto venire mer- 
catanti con cammelli carichi, e dinanzi a loro era l'asi- 
nelio suo compagno con una campanella a collo per 
guida de' canmoielli^ secondo che s'usa in que' paesi. E 
facendosi il lione più appresso a loro , ebbe cono- 
sciuto il compagno suo : e subitamente assalendogli 
con terribili mugli, misse in fuga que 'mercatanti. 
E mugliando il lione terribilmente, e percotendo la 
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coda fortemenle in terra , missesi tutti qae'canunelli 
carichi innanzi, insieme cóIP asinelio , e menògli al 
munistero. La qua! cosa vedendo e frati, dissento 
a santo leronimo; e '1 Santo disse loro: Andate, 
fratelli miei , e scaricate le some agi' ospiti vostri , 
e lavate loro e piedi, e date lóro da mangiare; e 
aspettiamo sopra questo la volontà di Dio. E il 
lione andava con allegrezza scorrendo pello munì- 
stero , e gittavasi a' piedi de' frati , facendo loro fe- 
sta e allegrezza. ' E conoscendo l' uomo di Dio le- 
ronimo , per ispirilo , quel che doveva advenire , 
disse a'frati : Andate, e apparecchiate delle cose che 
bisognano a' forf^stieri che debbano venire. E poco 
stante venne uno al Santo, e disse ^ come alquanti 
forestieri erano venuti al munisterio ^ che gli vole- 
vano parlare. E andando a loro il Santo, loro s' in - 
ginocchioreno a' piedi , pregandolo, che perdonasse 
loro il finito eh' avevano fatto deir asinelio suo : e 
leronimo, levandogli di terra benignamente, e per- 
donando loro, amonìgU dolcemente^ e disse, che 
togliesseno le cose loro , e l' altrui non toccasseno. 
E i mercatanti pregoreno il Santo, che per benedi- 
zione togliesse la metà dell' olio che portavano con 
loro. E non volendo leronimo ricevere^ tanto il pre< 
goreno, che, vinto da' molti prieghi, non volendogli 
sconsolare, disse a' frati che lo ricevesseno. E par- 
tendosi e mercatanti , promisseno di mandare al mu- 
nistero ogni anno quella medesima misura d' olio 
pelle larapane e per l'uso de' frati, e ancora di la- 
sciare alle rede loro, che ciò dovesseno fare perpe-^ 

* Noti il lettore mara^^igliosa semplicità ed evidenza 
di questo racconto ! 
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tualmente. E cosi tornoreno con allegrezza alle fa* 
mìglie e alle magioni loro. 



V. Ed a volere vedere la eccellenzia, e 'l 
merito ' del beato leronimo , santo Agostino il mo- 
stra in una sua pistola, ch'egli scrisse a Cirillo^ 
vescovo di lerusalem, a commendazione del beato 
leronimo^ e dice. venerabile padre Cirillo, non 
pensate che sia da tacere, o parlare, come populo 
scilinguato e come uomo eh' abbi sozze le labbra , 
le lode del grorioso prete leronimo , campione del- 
la fede cristiana , pietra angulare della santa madre 
Eclesia , nella quale ella è fermata ; la quale è ora 
fermata nella celestiale patria in gloria, come una 
rilucente e splendiente stella. I cieli narrano la glo- 
ria di Dio^ e tutte le cose eh' Iddio à fatte lodano 
Iddio e' santi suoi. Ora adunque die ^ tacere la 
creatura razionale , quando non tace la inrazionale? 
Tacerò io, o parlerò, conciosiecosa che, se io ta- 
cerò, le pietre parleranno? Certo io parlerò e non 
tacerò, e con tutte le mie forze loderò il maraviglioso 
leronimo : e advenga che io sia indegno lodatore , 
e che non sia bella la loda ne la bocca del peccato- 



* Il codice legge merio , sincope di merito. 

* Die per de. È interposto Vi in questa \foce, come 
in siè per sé , cioè sede o siede. F. il Nannucci , Ana" 
lisi deTerbi , pag, 591 . 
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re , niente di meno pure il loderò , advenga eh' è 
indegno il lodatore. 

VI. Adunque si fermi la nostra mano, e la 
lingua non s' appiedi al palato^ imperò che certa- 
mente questo fu santissimo uomo , e molto grande, 
e maraviglioso ; ed è grande certamente nella san- 
tità della eccellentissima vita y e grande nella pro- 
fondila della ineffabile sapienzia , e grande nella 
quantità della maggior gloria; ed è grande ne' di- 
susati miracoli, ed è da temere pella podestà ^ e 
signoria ch'ha ricevuto da Dio. 

VII. E quanto sia grande questo glorioso nella 
santità della eccellentissima vita noi potrebbe mani- 
festare la lingua mia ; conciosiecosa che tutte le lin- 
gue de' mortali non sarebbeno sufficiente a narrare 
la sua magnificenzia. Adunque è lecito che questo 
sìa un altro Giovanbatista per santità della eccel- 
lentissima vita. Elia e Giovanbatista fureno eremiti, 
e macerareno la carne loro con grande asprezza di 
cibo e di vestimento; ma non fu di minor vita di 
loro il beato leronimo: questo stette quattro anni 
neir eremo accompagnato con fiere salvatice ^ , e , 

* Trainasi tali^olta questa voce scritta senza accento 
acuto sull'a^ come dai latini pronunziasi potestas. Dan- 
te Allighieri : Quando verrà la nimica podestà. Franco 
Sacchetti. Qual donna nacque mai vaga ed onesta, Come 
costei , che m' ha in sua podestà? E in prosa : Ser An- 
drea Lancia^ neW Eneide : padre , o re degli uomini, 
e, eternale podestà, è egli alcuna cosa che noi possia- 
mo addomandare ? 

' Fognata Th, come vedemmo altro{^e in altre così 
fatte parole , e come le più scolte osserveremo nel seguiti^ 
di questa operetta. 
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secondo die più piBDameni^ teslnfumano le letlere 
del Yenerabile Eusebio , suo dilettissimo discepolo , 
le quali io riceTetti a cpiesti giorni^ come tu sai, 
fgU stette cinquanta anni , die mai non bevve vino 
né acque lavorate; e in tal modo s' astenne da ogni 
mangiare di carne e di pesce , che a pena le poteva 
«dire ricordare: di ninna cosa cotta mai non man* 
giò , se none due volte nell' ultima infermità. E , 
macerando la sua carne con uno sacco diiccino , 
coprendosi di sopra con uno vilissimo paimo, do* 
ventò solamente colla buccica e V ossa , e nero co* 
ne uno Etiopo. Mai non seppe che letto si fusse» 
se non la terra : mai non mangiava se non frutte 
e foglie d' alberi , o radici d' erbe : ponevasi in o* 
razione doppo il vespro , e stavavi in Ano alla terza 
ora della notte; e poi, vinto dal sonno ^ rìposavasi 
in sn la nuda terra insino alla mezza notte. Alla 
quale ora , levandosi ed eserdtandosi ndle sante le- 
zioni della divina Scrittura^ e quindi atinse onde 
c^li ba alluminato tutta la Chiesa di Dio. Nelle quali 
lezioni vacava inflao a ora di mangiare; e cosi pian* 
geva e levissimi peccati veniali , che pareva eh' a- 
vesse fatto omicidii; e del continuo» tre volte ildi% 
fragellava la carne sua duramente , sicché del corpo 
suo docciavano rigi di sangue ' : fuggiva le parole 



* Cioè rivi di sangue. F. q. v. alla Tassala J. Jlfo//o 
somigliante è questo branetto alV altro che leggesi nella 
Meditazione sopra l'albero della Croce, già attribuita al 
Cai^alca^ ed è l'unico esempio che citaci dai Vocabolari- 
sti alla i^oce Docciare, Vedi sopra te aperte e sparte le 
fonti di grazia delle piaghe del Salvatore , lo quali doG< 
ciano a sgorgo , èc* 
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e talvolta ò senza ^ seppellito con due 
p, e sepellilo con unsolo^came/ie camr 
meUi , avenire e advenire e avvenire^ amr 
numre e amamre e admonire, amaeslrare 
e ammaestrare e admaestrare; e ine&na, 
raguarda , db&tamo , apetisce , ec. ec. con 
lettera semplice, ove oggi si richiede dop- 
pia; però che simili disuguaglianze di 
scrittura trovansi in tutti i testi antichi, 
come fu avvertito eziandio dai Deputati 
alla correzione del Decamerone. E ciò 
sia detto a coloro che non sono trop- 
po usi agli scrittori del trecento e del 
modo di pubblicarli , ma che vogliono 
nulladimeno fare i saccenti 9 e gli ari* 
starchi sopra le altrui fatiche senza co* 
gnizione di cosa. A conforto poi delle 
divote persone porrò alcune noterelle 
declarative a pie di faccia a mano ma* 
no che me ne verrà il concio^ con in 
fine una Tavola , per alfabeto disposta, 
copiosa di quelle parole che lasciai di 
notare lungo il testo, per non imbrat- 
tare soverchiamente la pagina; affin- 
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posso io dire? dico che quelle cose che leronimo 
non seppe, nella natura umana, ninno fu mai che 
le sapesse. 

IX. Oltre alle predette cose, a maggiore com* 
mendazione di leronimo^ non è da tacere come, il 
venerabile Eusebio , discepolo di leronimo , scrisse 
in una pistola ' a Damaso, vescovo Portuedse;e 
a Teodoro suo fratello ^ e a' senatori di Roma -, e 
infra molte altre cose ch'egli scrive di leronimo^ 
le quali , secondo che il detto Eusebio dice , eh' e' 
vidde , e dice a sua commendazione ; ed assomiglialo 
a rilucente sole^ e alla lucerna sopra il candelieri ^; 
però che dall'Oriente infino all'Occidente, illumi- 
nando gl'intelletti umani, sanando e riprendendo 
gì' eretici , manifestò gli oculti misterii della divina 
Scrittura, ìsciolse i nodi, chiari le cose obscure, 
manifestò e dubii , corresse le falsità , ragunò le 
verità di molte lingue con singulare ornamento di 
parlare ; delle qua'parole el suono s'udì per l' uni- 
verso mondo. Ancora chiamava leronimo lo cegli- 
taco ' senza difetto. A Giovanni Batista l'assomigliò 
a tre cose; imperò che catnno fu vergine ed ere- 
mita^ menando aspra vita di cibo e di vestimento. 

* Co9i il ms.: la particella in ^* é certamente di so- 
cerchio: del resto il periodo che segue parmi un poco 
intralciato, 

^ Candellieri troi>asi citato una sola i^olta^pure con 
un esempio del Cas^alca, 

3 Cosi legge chiaramente il codice. Se fosse legit- 
tima lezione giudicherei che ceglitaco o cellitaco nu/- 
Valtro svolesse significare se non che abitatore di cella, 
cioè monaco, solitario, e simili^ come cenobitaco, abi- 
tatore di cenobio, 

3 
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Ciascheduno fu maitire, advenga che'Ieronimo fusse 
martire per molta pazienzia ch'egli ebbe nelle ad* 
versitadr. Onde è bene e convenevoi cosa che si canti 
quello Inno che comincia: Je%u corona cehior etc. 
Or chi sostenne mai tante tribolazioni e affk^izìoni e 
cruciate battagli \ fragelli, fame e sete, aaiaritu- 
dine di cuore ^ tentazione di carne ^ nudità, digiu- 
ni , macerazioni di carne^ miserie, parole ingiuriose, 
persecuzioni da rei uomini , e dagli eretici , co' quali 
ebbe continua battaglia? Onde egli dice di se me- 
desimo , secondo eh' egli scrive in una pistola che 
mandò a Sella ^: Io ringrazio il mio Signore Iddio , 
che m' à fatto degno d' essere odiato dal mondo. 

X. E , doppo molte parole , sobgiugne il predetto 
Eusebio 9 e dice , che , appressandosi al tempo , nel 
quale piaceva a Dio di trarre leronimo di questa 
mortai vita , acciocché vedesse in verità quello eh' in 
questa vita aveva veduto per figura , il beato lero- 
nimo infermò d' una grave infermità di frebbe. E 

* Antiqu. battaglie : e ciò perché gli antichi anuwa- 
no di configurare i nomi femminini , si sostantii^i che 
aggettiiH della prima declinazione che finiscono in a, 
alla terza, ed alla quinta. 

* Così il nostro testo , e non è nuoi^o il nome di 
Sella, anzi è de* più antichi che si leggano nel Vecchio 
Testamento. Nel Transito di S. Girolamo <f secondo la 
più parte delle antiche edizioni e delle moderne, leggesi 
Celia, e in altra di Milano, del 1490, Ciglia,* ma né 
air una , ne aWaltre il santo Dottore iscrisse giammai 
alcuna lettera, che sia noto; come né manco può ere- 
dersi, che questi nomi sieno corruzioni di Celanzia, 
perché nell'Epistola a lei indiritta non trovasi il passo 
qui sopra allegato. 
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vedendo e^i le fecce de' frati e d' Easebio gravate 
dì dogliose lagrime , il Santo gli cominciò a con- 
fortare che s' astenesseno dalle lagrime ; dicendo, che 
non si conveniva piagnere se non per memoria e 
pentimento de' peccati. Onde diceva: Non è da pia* 
gnere il partimento ^ di questa vita, nella quale 
r uomo non ci può stare un' ora senza dolore ; però 
che se l' uomo è ricco , da ogni parte è angostiato 
per paura di non perdere quello eh' egli ha ; se 
r uomo è povero , mai non resta di cercare quello 
eh' egli desidera ; se l' uomo è buono , teme di ca* 
dere. Al timore di Dio gì' induceva con molte au* 
torità , dicendo , che , se '1 primo nostro padre avesse 
temuto, non sarebbe caduto: cadde eziandio Salamone, 
e David suo padre , eletto secondo il cuore di Dio. A- 
dunque tema l'uomo, quantunque sia savio; impe- 
roche, e maggior percossa riceve chi cade più da 
alto y e più forte è cruciato. E poi cominciò a dire 
de' dottori , coni' egli ora bene admaestrando, e male 
vivendo^ dannano loro medesimi, e offendono Iddio; 
inducendo a ciò l' autorità del Salmista , dove e' dice: 
ìfeetaiori aulem dixil Dcu$ :Quare tu marra» jur 
stilias meaSy et as$umis teslamenlum meum per 
OS luum ? Molti sono che leggano le gran cose, ed 
imparano le cose mollo souili e malagevoli, e di- 
sputano molto sottilmente j e ornatamente parlano, 
acciò che sieno onorali dal populo , e sìeno chiamati 
maestri! E soggiunse il Santo^ e disse: Figliuoli miei^ 
più presto si debba credere a me : più prende i cuori 
degli uomini la santità della vita, che non fa gli 

* In questo significato molte altre i^olte si troya par- 
timento nelle Opere del Cwalca. 
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ornali parlari ^ ; e però prima fate ^ e poi predicate: 
e oon disse Cristo: Chi predicerà ^ la volontà del 
padre mio ; ma disse ; chi la farà. Non vieto però il 
predicare se none quello eh' e' non fanno; però che 
pia merita quello che opera e predica, che quello 
che òpera e non predica* Colui che sa e none ad* 
maestra, ne renderà ragione a Dìo. Colui eh' ad- 
maestra è detto luce alluminativa: el sale, ir quale 
condisce la parola di Dio ^ la quale è cibo deli' a- 
nime, ornata di buone operazioni ^ è maggiormente 
in colui che riceve 1' uflcio del dottore; però che 
quanti ne muoiano nella colpa del peccato per sua 
negligenzia, tanti ne fià richiesti da Dio delle man 
sua. E questi colali sono mercennari, i quali non 
anno cura delie pecore. come egli è da piagnere , 
eh' oggi la maggior parte de'pastori * , non solamente 

* Che non fa gli ornati parlari. Ei^^^i nella nostra 
lingua, dice il celebre prof» Nannucci^ una tal maniera 
di dire , eh' è di accordare in dii^ersi numeri i nomi e 
i verbi 9 come questi fossero assolutamente posti; la 
guai maniera disperse altre {H>lte troveremo nel seguito 
di questa Leggenda. In Gio^fanni Villani : alla > detta 
pace fu i Lucchesi e i Sanesi. — Al quale solea ub- 
bidire tutte le nazioni. In Matteo Villani: come fu 
in Firenze tagliate léteste a più de' Guazzalotri. In Pier 
Crescenzio: si dee cercare il luogo dove spiri i venti 
australi. Nella Vita della b. Umiltd. Dopo certi dì andò 
certe donne a visitare la sua sepultura. Dante nel Con- 
trito: riluce in esse le intellettuali e le morali virtù, 
riluce in esse le buone disposizioni ec. ec. Ma vedi il 
Nawnucci predetto, che ne riporta esempi eziandio tolti 
da^ latini, 

* Fognata V h , come vedemmo altrove: predicherà. 

* Inferisce il santo dottore alla corruzione de*tempi 
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non mondano de'peooti, mi eglino, pdlalorone- 
glìgenzìa, o per loro mde <qNTe,oper loro pessi- 
mi ministri, traggano le pecore alle cose inledle! 
Ma se Iddio lassasse costoro ìnponiti non sardibe 
gìnsio. 

XL Andie gli confiMlaTa alb povertà, dicendo 
loro^ che s^;iiilasseno Cristo, il quale, essendo Iddio, 
rilifM se medesimo ; e dd comandò a' suoi disce- 
poli, quando vietò loro la tasca e Isadietio^ e con- 
sigliò fl giovane ricco che vendesse ciò di' avesse, 
e desse a' poveri. Della qaal cosa non è da mara- 
vigliarsi, conciosiecosa di* alla richezia sia aginnla 
la superbia, la quale non è p^^ die essa super- 
bia; ed è radice d'ogni mak. L' uomo di' è fatto 
ricco ^ insuperbisce: per la qual cosa si sozzano le sue 
vie, e pensa la morteddlo innocente : egli raguarda 
nd povero, e pogli ' insidie; e pare a lui di'lddìo 
dorma come d>ro di vino ; ma come Iddìo pena a 
mandagli 'd gindicio, più s'inebria d'ira; e però 
molto più è da temere Iddio, quando per lungo 
tempo sostiene e mali, che quando gli'npunìscedi 
presente. E però la povertà senza F umfltà non è 
grata a Dio. Amaestrando ancora, l' nomo d' Iddio 
leronimo, die s' aumilìasseno sotto la potente mano 
dì Dio, ^ come ^li s' umiliò insino al tormento 
deDa croce: e però die l' ubidienzia è balia ddl'u- 
mìltà , amaestravagli, secondo V Apostolo , die fus- 

taci» vwta^fne^qwdi signareggimni oUremodo Ter»- 
alia Ariana. 



menie. 



* Ponglì: modo aniiquaio. 

" Mandai^: fognata Tr, come uwa^fono amUea- 
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seno ubidieati, per amore di Dio^ a ogni umana 
criatura , dicendo: Non è lecito a' monaci avere seito '• 
E questo è propio dell' ubidienzia^ ubidire alla vo- 
lontà d'altrui, e none alla propia; dicendo, che 
non era ubidiente colui eh' aspettava il secondo co- 
mandamento: ma debbasi fare, come fece santo Piero, 
e santo Andrea , eh' alla voce del primo comanda- 
mento di Cristo lascioreno ogni altra cosa, e se- 
guitoreno lui. 

XII. E poi cominciò a dire, come il prelato 
de essere fatto, cioè umile^ compagno, e servo dd 
minor di tutti, quando egli si porta bene; ma, 
quando si portasse male , desi levare contro di lui 
per zelo di giustìzia, acciò che non faccia compagnia 
coi vizii^ però eh' e' de desiderare cbe^ non tanto e- 
gli , ma ogni altro uomo gridasse coolra tutti ; inperò 
eh' adiviene alcuna volta ch'il peccatore che non si 
corregge per timore di Dio , si corregge per ver- 
gogna degli uomini ; e perchè il Signore Iddio è 
giusto ed ama la giustizia, e sempre giudica dirit- 
tamente, e non raguarda le facce degli uomini; 
onde non si conviene lasciare le giustizie per paura 
d' una potenzia ; però si vnole ubidire a Dio mag- 
giormente , eh' agli uomini , appo el quale non è 
acettazione di persona. Adunque beato è colui che 
patisce , per essecuzione della giustizia ; e più beato 
se muore! E non è da onorare il ricco più eh' il 
povero per rispetto delle 'richezze ; anzi è da ono- 

* Seno , e forse meglio senno , qui sta per volontà, 
arbitrio, e simili. È modo affatto nim^o, e corrisponde, 
in qualche guisa a senno colle preposizioni A e Per 
dai^antiy dal lat. arbitrium, voluntas, placitum. 
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rare phì el povero , però che in lui più riluce la 
'mmagine di Cristo, e nel ricco quella del diroo- 
nio: e colui che fa il contrario pone il mondo di- 
nanzi a Dio: e però non è degno di Dio« Onde dice 
Cristo, eh' è più possibile eh' il cammello entri pella 
onma delV ago , eh' il ricco entri in vita eterna. A- 
dunque le divizie e le potenzie, e le nobiltadi e gli 
onori sono vanità di qnesto seculo, da' fummi de'qnali 
coloro che sono acecati , anno da temere che la tela 
della loro brevissima vita non sia ricisa dalla morte 
nel tempo della nolte^ cioè nella oscurità del pec- 
cato. De' dodici Apostoli solo Bartolomeo fu nobile, 
Matteo fu ricco, e furono eletti da Cristo ': e 
quali, a superchio delle vestimcnta^ agiungano le 
superfìruitadi ^ e non si curano de' poveri innudi , 
e fanno grandi edifizii ^ a ciò eh' e' sieno veduti da- 
gli uomini ; e' poveri , con molti mancamenti e di- 
fetti, sì muoiano pelle piazze: fanno grandi conviti 
e dilicati e richi uomini , lasciano morire e poveri 
di fame e di disagi. In verità vi dico^ che se co- 
storo cognoscesseno Iddio essere vero giudice, e ve- 
ramente credesseno morire , non peccherebbeno con 
tanta sicurtà: e eh' è maggiore errore^ questi cotali 
visitano le chiese, acciò che possino disonestamente 
vedere le femmine, o isforzarsi di recarle alle loro 
voluttà: pella qual cosa guastano il corpo anzi il 

* Sembra che qui manchi qualche parola* Ecco come 
legge la imlgata. Cristo ebbe dodici Apostoli , del quale 
collegio solo Bartolommeo fu di nobile nazione, e Matteo 
fu ricco, anziché ricevesse TApostolato, tutti gli altri fu- 
rono poverissimi pescatori. Questo perchè v' ho detto ? 
Ora attendete ec. 
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tempo , e uccidano V anima. Onde vengano le in- 
fermitadi della morte anzi tempo, se non dalla co* 
pia de' molti cibi, e dal frequente uso della lussuria? 
E questi colali^ credendosi far beffe di Dio, fanno 
pur beffe di loro medesimi : pello corpo dimenticano 
r anima , e consumano il corpo e V anima innanzi 
al tempo, ed incorreno in molti mali; ed alla fine, 
insieme cor ricco , il quale stava in continui con- 
viti, non potranno avere una gocciola d'aqua, u- 
dendo quella terribil sentenzia : Andate , maladetti , 
nel fuoco eternale. Bene- à cuore di pietra colui ^ il 
quale, per questi brevi sollazzi della vita transitoria, 
non teme d' udire così crudel sentenzia. : Adunque 
sono da lassare le vane allegrezze pelli veri gaudii ; 
però che coloro che rideno in questa vita^ piangano 
nell'altra. E se alcuno volesse dire: Benigno è il 
Signore ^ il quale perdona al peccatore che toma 
a lui ; gli risponderò , che questo Signore è ancora 
più benigno che non credete, però eh' e' dà al pec- 
catore ispazio di penitenzia per ricevello a miseri- 
cordia. Ma siccome egl'è benigno in portare e so- 
stenere, così è giusto e severo in punire colui che 
non s'amenda: è vana la prosunzione di coloro^ i 
quali, continuando nella loro mala vita, sperano di 
pentersi alla morte, e di ricevere misericordia. Or 
come può essere accetta a Dio la penitenzia di co- 
loro ^ i quali se pensasseno di guarire , s' induge- 
rebbeno a pentersi? e se per avventura guarisseno^ 
peggiori. ^ La sperienzia è maestra ; e comunemente 
non è buono il fine di colui, che del continuo vive 

^ Nota ellissi 9 do^e sottoiniendesi diverrebbero ; 
cioè diverrebbero peggiori. 
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male. StoHo è oaluì , il quale vuol godere in questo 
monda» e , quando non può regnare , vuol portare 
il nome di Cristo, avendol negato per adietro nel- 
r ùpere sue ; imperò jch' è Tana la fede senza V o* 
pera virtuosa. 

XIIL Non si riputi essere vero cristiano oolui che 
non ha V animo suo aparechìato a morire per Cristo. 
Non aspetti il prezzo dii non lavora: noi non po- 
tremo già mai sostenere pene, che fusseno condégne 
alia futura groria. Adunque il vero cristiano» e mas- 
simameiite il .mo»naco , e '1 sacerdote » nel quale sic-^ 
come in ispecchìo de rilucere la perfissione , annegi ' 
se medesimo, sicdiè sia tutto morto d mondo ; però 
che se il granello del grano non si mortifica in terra^ 
non può iar fruito. E però si conviene all^^nomo 
perfetto essere si morto al mondo ^ come colui eh' è 
morto corpoMemente: non senta nulla di cosà cor-* 
parale e temporale, acciò che possa dire col beato 
Apostolo: La nostra conversazione è in cielo: ean- 
che qudlo che dice: Vivo io i gii non io , ma vive 
in me Cristo: ma gbrisi nelle tributazioni e nelle 
adversità; però che Cristo disse a' discepoli nella 
cetia del giovedì santo: Voi piagnerete, ed il mondo 
si rallegrerà. Ancora si de resistei^ alle tentazioni^ 
però che non ha merito chi non combatte e resiste 
alla subgezione diabolica , siccome il nostro padre 
Adam ; però che non sapeva che fusse la subgestione 
diabolica, né quanta gravezza era a offendere Iddio' : 
delle qua' cose oggi noi non siamo ignoranti. 

* Fognata i*h, come vedemmo ai&o^c in altre pa- 
role: anneghi. 

* Parkui di Adamo, quando egli era nello italo 

4 
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XIV. Debba eziandio l'uomo perfetto avere for* 
tezza e pazienzia contro all' aversitadi e obbrobrii ; 
però che le virtù si praovono nell' nomo per pa- 
zienzia , come r oro nel fiioco. Adunque non è con* 
veniente che per vendetta o per odio muova parola 
oziosa ingiuriosa o contumeliosa: e però dice Cri- 
sto : Nella pazienzia vostra possederete V anime vo« 
stre. La fortezza è congiunta colla pazienzia ; però 
che r uomo è di forte animo : la pazienzia è da con- 
servare nella mente , e quando è tempo , è da . mei>r 
tella in assecuzione. La pazienzia è una vela 9 colla 
quale ^ nelle tempeste di questo mondo , la nostra 
nave navica securamente a ogni vento. Àncora die 
l'uomo perfètto essere misericordioso, siccome il pa- 
dre celestiale; però che giudicio senza misericordia 
sarà fatto a colui che non farà misericordia. Ed è 
quasi impossibile che 1' uomo misericordioso non piar 
ehi r ira divina* Questo è quello che dice il Van* 
gelo : Beati i misericordiosi ; però che riceveranno 
misericordia. Ancora il sacerdote ed il monaco senza 
misericordia è da fuggigli come serpenti: ninna be- 
stia è si crudele come il crudele sacerdote vero 
monaco , il quale non riceve la correzione > e non 
può udire la verità : e brevemente questo cotale pas- 
sa di malizia tutti gii uomini. 

XV. E zelando il beato leronimo contro alla 
cupidità di questi cotali avari , cominciò con parole 
mordaci a riprendere coloro^ che, con maraviglioso 
e curioso artificio , vero edificio , edificano e su- 

d* innocenza , e della primitiifa grazia » e che non co- 
noscei^a di fatto quanta gra^^ezza fosse il distMidire a 
Dio. 
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bKfliano le ehiese e* moDisterì delle femmine e de' 
poveri ^ La qual cosa sarebbe ben fatta, se per que* 
sto non si sottraesseno e non si negasseno a' poveri 
1 loro bisogni. Or che giustizia e offensione deHa 
indigenzia de' poveri I Come può egli essere grato 
a Dio e a' santi sna la casa eh' è edificata della pe- 
ennìa, della quale e poveri uomini piangono ì Or 
piaoe egli a Dio l'opera, pella quale si sottrae 
a' poveri la indigenzia loro. E qual tem|MO è più 
grato a Dio che l' uomo ? Adunque colui edifica a 
Dio tempio grazioso ed accetto , il qual porge la 
mano a' poveri , e suvielli nelle loro necessitadì , e 
che riduce coloro^ eh' errano, all'anima della verità. 
E non è scusato 1' uomo ^ perch' e^ non sìa ricco , 
se e'possiede alcuna cosa oltre alla strema necessità, 
e none suviene el povero ; però che noi siamo di* 
spensalori delle cose temporali , e non possessori : 
adunque noi furiamo quello che e' è superfluo, quando 
il fratello nostro n' à bisogno , e non gliele diamo. 
La legge naturale vuole , che noi facciamo quello 
che noi volessimo che fusse fatto a noi. 

XVI. Ancora gli amaestrava e confortavagli il 
beato leronimo, che, secondo il comandamento del 
Vangelo , fusseno come parvoli. La qual parola spo- 
nendo loro ^ diceva : Il parvolo , Vedendo la bella 



* Così il ms. La i^ulgata legge. Sono certi, che sli- 
mano per uno maraviglioso modo potere torre il frutto 
delle Chiese e de' Monasteri , e quello che si dee dare 
a' poveri ec. ; e per mostrarsi zelanti dell' onore di Dio 
edificano Chiese e Monasteri conmaravigliosi artificii ec: 
le predette opere in vista paiono buone ; ma se fanncT 
misericordia a' poveri , è bene. 
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femmina ^ non ha ooncnpisoenzia ; vedendo il pre* 
zioso vestimento, nel de desiderare ; non perseverare 
neir ira ; quando gli è fatta ingiuria , non la dtè te< 
nere a mente ; e none odii colui che Io inginria : 
seguita il padre tuo e non abandonare la madre. 
Adunque seguitate il parvolo , dispregiate il mondo^ 
e siale casti ed amate il fratello vostro ; osservate 
la pacienzia y seguitale il padre Cristo , e sempre 
vi rizzate nel grembo della santa madre Ecclesia. 
XVII. Ancora gli amaestrava che fuggissino la 
lussuria^ la quale è Spada e rete del diàvo'* Se- 
condo che la virginità fa X uomo uguali agli angeli» 
cosi la lussuria il fa esser bestia; però ch'ella in-* 
debolisce il corpo, toglie la fama, vuota là boi'sa, 
ordina i flirti ^ è cagione d' omicidii , ingrossa la 
memoria e lo 'ngegno, toglie il cuore ^acciecia gli 
occhi dell' anima e del corpo ; e sopra tutte le cose 
provoca l'ira di Dio: e nasce la lussuria della gola. 
Per ninno peccato si legge essere Iddio cosi giusto 
senza misericordia, come per questo peccato ' : man- 
dò Iddio il diinvio nel mondo , e nabissò Soddoma 
e Gomorra. Chi di questo vizio è legato malage- 
volmente se ne scioglie: la vittoria di questa bat- 
tagli si è fuggire ; però che* mohi santissimi uooii' 
sono caduti in questo peccato pella sicurtà di ior 
medesimi : e al tempo d' oggi , sotto nome di spi - 
rito, da molti si fa nuovo modo di fornicazione. E 
con dolore, diceva: Oggi gli uomini non si vergo- 

' li santo Dottore intende con ciò dimostrare ia 
grassezza di questo peccato , il gitale è da im avuto in 
tanto abominio^ che umanamente parlando , sembra ia 
giustizia essere maggiore éella misericordia. 
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gnaao di questo vizio , ma gtoriansene senza alcuna 
vergogna; avvegnia che piccola è rimasa oggi di 
nelle femmine. 

XYIU. E trapassando della carità a parlare ^ ne 
diceva, comcvera speziai comandamento di Dio, il 
quale disse agP Apostoli : Questo è il mio coman- 
damento, che voi v'amiate, e portatevi amore l' u- 
HO aU' altro, perchè della carità nascono tutte le 
virtù. Onde e' dice il beato messere santo Pagolo: 
Se io parlassi con lingue d'uomini e d' angeli , non 
avendo carità , non so nulla ; ma dii lia carità è 
benigno e paziente e ha l'altre virtù che dice TA-* 
postolo. La vera carità eziandio ama il nimico ; e 
siccome il none amare è difetto^ cosi è male il troppo 
amare ^ cioè amare alcuna cosa più eh' iddio. Co- 
stui non è degno di Dio: la vera virtù tiene il 
mezzo. Adunque 1* amore, del quale nasce la lus- 
suria e abbandonamento de' divini obsequii, è re* 
fTcbo: punire il difetto è carità; amare colui eh' è 
più virtuoso è giustizia ; e però gli uommi sono 
d'amare in tal modo, che la bontà sia essaltata, e 
'1 vizio stirpato. Quivi è carità, dove non è invi- 
dia ^ none jonbizione , nulla mormorazione , nulla de- 
trazione vero irrisione; ma a tutti è una volontà. 
E questa è grazia di Dìo , la qmde non è da lasciare 
ìpassare invano^ ma è d' abraccialla ; però che in 
questo breve tempo dovremmo seminare qudlo ch'alia 
fine mieteremo. La morte viene a modo di fuoco : palla 
qual cosa ciasceduno ' si debba studiare , come mi* 



* Ciascheduno: fognata V h , come i>cdcmmo altrove 
in simili parole. 
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nislro di hìo, in somma pazienzia, in molle tribiH 
lazioni , ed in angosce , in necessitadi , in battiture, 
in carcere^ in sostenere tradimenti, in fatiche^ in 
vigilie, in digiuni, in castità, in iscienzia^in soa- 
vità, in ispirito santo ^ in carità non finta^ in veri^ 
tade, in virtude di Dio. 

XIX. Ancora è da fuggire la bugia , il parlare 
vano e il troppo parlare, e fuggire la. mala com- 
pagnia; però ch'Iddio è verità^ al quale grè.con* 
trariala bugia: ed' ogni parola oziosa ce ne con- 
verrà rendere ragione: e nel molto parlare spesse 
volte è peccato e bugia: il parlare dell' uomo dà 
conoscimento di se ; ed è tale l' uomo , quale colai 
col quale usa. Lo lupo non ha convenienzìa cogli 
agnelli ; onde io reputo impossibile che uomo che 
usa co' rei possa permanere nelle sante operazioni. 
Onde dice il Salmista in persona di Dio: Col santo 
sarà' santo, e coli' innocente sarà' 'nuocente, e eoi* 
r eletto sarai eletto , e col perverso sarai perverso. 
£ così come la mala compagnia nuode , cosi molto 
giova la buona , e molto dura. Onde addiviene, che 
l'uomo diventi buono o reo, se non per cagione di 
compagnia ? Il cuore del giovane è come una tavola 
rasa , che quello che riceve in glOveniudkie porta 
infino alla vechiezza. 

XX. Àncora ci amaestra la san(a Scrittura, che 
noi non dobiamo giurare né peilo cielo né pella terra, 
né in ninno altro modo; ma che sia la parola nostra 
puramente. Onde é poco conoscimento in colui , e 
ha poco timore di Dio, la cui bocca spesso giura: 
colui che giura falso niega Iddio : e però abbiamo per 
comandamenlo di non ricordare il nome suo invano. 
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XXI. Alla perfine 9 parlando a' frati della morte 
e deHa vita sua, disse: Così ora è venuta Torà, 
pella quale io nacqui* Io venni nel mondo con questa 
condizione, cioè d'uscirne: e così Cristo morì e 
risodtò. Per la qual cosa noi abiamo fermissima 
speranza di resucitare. Onde io credo ch'il mio 
Redentore vive , e nell' ultimo di io mi leverò della 
terra fiingo, e sarò circundato e coperto di questa 
mia medesima pelle; e in questa mia stessa car- 
ne vedrò Iddio mio Salvatore» lo quale vedrò pro- 
priamente co' mìei ocdii, co' quali ora veggo voi 
al presente. E poi sobgiunse , e disse: Infino a ora 
sono stato pereclino S ma ora tomo alla patria mia: 
ecco y eh' ora prendo il palio , al quale inflno a ora 
ho corso combattendo : ecco eh' ora giungo al porto» 
il quale ho tanto desiderato i ecco eh' ora sono tra- 
sportato dalle tenebre alla 'necessibii luce; da' pericoli 
alla sicurtà, dalla povertà alle ricchezze, da la bat- 
taglia alla vittoria, dalla tristizia al gaudio, della 
servitù al dominio , delle tempestadi al perpetuai ri- 
poso , dal fetore al perfettissimo odore ^ Qui sono 
fedito da ogni parte , di là sarò tutto sano, qui sono 
tutto contristato, di là sarò tutto consolato: la sa- 
nità di questo mondo è morte, e vita fallace, e 

* Cioè pellegrino; e ciò fu scritto, stante la p<P- 
renteìa eh' è tra il C e il G, per cui trovasi gattivo e 
cattivo, mica e miga, e simili; poi scambiata V R nel- 
V L per V affinità altresì eh* è tra queste due lettere ; 
donde ne procedettero affliggere e affriggere, gloria e 
grorìa , e simili. 

.* Certo qui dee leggersi odore, quantunque il co- 
dice scriifa vedere a chiare note. Da fetore a odore soa- 
vissimo, legge la vulgata. 
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piena di calamità e di miseria ; vita debole e om- 
bratica ' ; la quale fiorisce, e tosto mardsce; vita 
fragile e momentanea e caduca, la quale quanto 
più cresce^ tanto più discresce; piena di lascinoli 
e di falsità e d' inganni ; e dolcissima agli mnalori 
di Dio , però che pone fine a tutti e dolori e peri* 
coli di morte e di Crebbe ; e spegne ogni lEune e 
sete. Adunque , buona morte , giugnemi oggimai ; 
affrettati, e spezza Fa reo e '1 corno e lo scudo e 
'1 coltello, e la battagli ; ma se tu t' indugi , già 
mi veggo meno lo spirito mio alla moltitudine de^ 
miei molti dolori. 

XXII. E vedendo il beato leronimo che e suoi 
frati non si potevano consolare^ né contenere le la- 
grime peilo suo partimento , e dicendoli che rima* 
nevano senza padre e senza pastore e senza dottore 
e senza alcuno refìigio; e ancora si dolevano molto 
della santa Chiesa , contro la quale, alia morie sua^ 
si leverebbono gli eretici^ non avendo nissuno con- 
traditore: e udendo queste cose il piatoso padre le- 
ronimo, cominciò a lagrimare, e confortandogli, disse 
loro : Figliuoli miei , confidatevi nel Signore e nella 
potenzia della sua virtù , e non temete ; però che 
certamente Iddio non abandona coloro eh* in lui si 
confidano: siate constanti e fermi, e confortinsi e 
cuori vostri ; in però che, doppo Moisè, Iddio elesse 
Giosuè , e doppo Elia Eliseo. Non ha dunque Id- 

' Ombratica {^cUe fìnta, apparente. // Vocab, di Pa- 
dom cita questo sfocaholo con esempio tratto dalla Vita 
\fulgata di S, Girolamo , che diifersifka come segue. Oh 
vita del mondo , non sei vita , ma morte , vita fallace , 
vita trista , debole , e ombratica , vita bugiarda. 
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dio mancata la sua potenzia e profidenzia , né la sua 
misericordia : Iddio per sua pietade risuciterà pa- 
store, al quale darà il sermone della lO'edicarione ; 
il quale anderà senza macula, e operrà ' giusta- 
mente. Io vi lascio Eusebio in mio luogo» il quale 
udirete come me: egli vi sarà padre, e voi come 
figli r ubbidirete in carità e umiltà e numsuetudine 
e pazienzia. E confortando il beato leronimo Euse- 
bio^ si r amaestrò che fusse forte e umile, e che po- 
nesse la speranza sua in Dio^ e non temesse; inperò 
eh' Iddio é con colora, i quali sperano in lui , e 
eonfidonsi in verità. E all' ultimo gli disse : lo ti 
costituisco sopra questa generazione , acciò che tu 
divelga e distrugga e guasti e dispergi , e edifichi 
e pianti. A te conviene essere inreprensibile, accio- 
chè colui che fia corretto da te non dica: Medico, 
medica te medesimo. A te s' aspetta maggior fotica 
ch'agli altri,. ma tu riceverai maggior premio: £si' 
cheti! sie sobrio e prudente, casto, ricevitore^ ca- 
ritativo de'pellegrini , e dottore di veritade: a ninno 
farai violenzia ; ama tutti ugualmente ; ma tanto a- 
merai V un più che 1' altro , quanto è più virtuoso: 
non sie percussore, ma modesto ; e non liticoso, né 
cupido. La parola di Dio usa con opportimitade, e 
gustala con operazione; imperò che lesù Cristo, 
eh' insegna e segreti misteri, rivela ogni scienzia^ 
e dà esenpro di buone operazioni. E brevemente li 
dico , che tu temi e ami Iddio ; però eh' allora fa- 
rai ogni cosa bene. Quando io sarò morto, scrivi 
al mio maestro Damaso , vescovo Portuense , pre- 



* Operrà, iincope d' opererà. F. alla Ta\f. IL 

5 



34 

gandoló> cbe m' abbi a mente nelle sue orazioni, e che 
non lasci eorronpere agli uomini iniqui e malvai 
l'opere, eh' io ho composte con tanta fatica e dificiihà* 
XXtIL Emmi grande allegrezza e consolazione. 
Ch'io lascio doppo me Agostino^ vescovo, il quale 
è uomo mirabile e di molta scienzia, e ornato d' o- 
gni virtù e perfezione. Fella qnal cosa io ho grande 
fiducia nel nostro Signore lesa Cristo, che per lui 
si manterrà e dttenderà la fede cattolica , allo quale 
tu scriverai di me, pregandolo che combatta vigtH 
rosamente come buono cavaliere ; acciò che non venga 
il male : della qual cosa scampì la santa Chiesa cat** 
tolica» E dette queste cose, abbracciò tutti e tntà 
a uno a uno, e baci^ in bocoa^ e orò a Cristo^ 
e disse < Pietoso lesù Cristo, virtù mia, e rcftagio 
mio , e loda mìa ; nello quale io ho sempre sperato^ 
il quale io ho sempre creduto^ il quale ho amato 
dolcemente; somma torre di fortezza, speranza mia 
fino della mia gioventudine , guida della vita- Don» 
molte altre panrfe subgiunse , e disse : Io ho molto 
peccato nella vita mia ^ e ho fatto tanti nudi dinanzi 
al cospetto tuo: io non t' ò cognosciuto , e sono stato 
ingrato di tutti e tuoi beneficiì , e non te n' ò rin- 
graziato come aret potuto , e ho molte voUe taciuta 
la verità ; e , quando tu hai bussato in V uscio del 
cuor niio^ sono stato pigt*o a riceverti: lo corpo 
pulendo ' , che tornerà in cenere , ho anutfo con 
troppo effetto * i ho sforzalo * in bocca mia di vane 

* Cioè putente , maniera comuM a* trecentisti» 
^ Effetto per affetto, wce corrotta , di cui vedi alla 
T.II. 

3 Cosi Urne,} ma forse sarà u le§g$rH sozzato. 
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parole , e 16 mie mani non ho stese alle neoessitadi 
del prossimo come arei potuto, e' piedi Biie ' sono 
corsi alle cose inique: e che posso più dire, Si- 
gnor mio ? Dalla pianta del piedi infino al cocuzzolo 
del capo non è in me saniti. E infine conchiuse » 
dicendo: Signior mio^ inclina gli orecchi tuoi alle 
mie pregie^e *, e tra'mi con salute a te di questa 
valle del mondo, piena di Id^frime e di miserie. 

XXIV. E dette queste parole , ed appressandosi 
la fine della vita sua^ comandò eh' il corpo fussé 
sepellilo nudo , appresso al presepio , dove nacque 
il nostro Salvatore lesù Cristo della Beata Vergine 
Maria, dicendo, come egli era nato nudo nel mondo^ 
cosi voleva ritornare alla terra ; sicché la terra fusse 
accompagnata colla terra, e none colle pietre, però 
che naturalmente apetisce il suo simile. 

XXV. E poi faccendosi recare il Saniisskno Sa- 
cramento del corpo del nostro Signore lesù Cristo, 
incontenente ch'egli vide dalla lunga ^ aiutandolo i 
frati, incontenenle si gittò in terra disteso^ e co- 
minciò a hiudare colla voce , e , lagrimando , dire : 
Signore mìo , or sono io si d^;no che tu entri 
sotto il tetto mio? ho io meritata tanta venerabile 
grazia, uomo peccatore? per certo io, misero pec- 
catore, non ne son degno* Or son io migliore di 
tutti e padri mieif Tu non ti vedesti mostrare a 
Moisè, e ora t' aumilii tanto, che tu discendi ìnfino 
air uomo ; non solamente con lui, ma tu vuoi esser 
mangiato da lui* Ed apressandosi a lui il sacerdote 

' Cioè miei F. 9. t^. Ma T. IL 
* Preghiere ; fQgnata V h , come più scolte abbiamo 
sfedìUo. 
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col santissimo Sacramento^ il beato Padre, aiu- 
tandolo e frati , si levò di terra , ingtnochiandosi 
riverentemente e percotendosi il petto ^ con molte 
lagrime e parole al Sacramento dicendo : Tu se' lo 
Dio mio e il Signor mio , che sostenesti passione 
per me. E qui disse molte divote parole , parlando 
della Deità e della Umanità di Cristo, e della Re- 
suressione, e dell'Ascensione, e dell'avvenimento 
dello Spirito Santo> e della Pentecosta ^ , e del ve- 
Bimento suo al giudicìo , il quale farà orribile paura 
a' miseri dannati. E poi disse : ineffabile e sopra 
ammirabile degniazione! che coloro, i quali non 
possano conprendere i cieli e tutto il mondo , ciò 
eh' è in esso si contiene , ed è contenuto da si fir 
colo accidente d' un poco di pane e di vino ^ ; sotto 
i quali accidenti è pienamente tutto il corpo e Fa-- 
nima di Cristo colla Deità, si come egli è ora in 
cielo. E poi parlando , disse del frutto e dell' uti- 
lità di colobo che , per questo Sacramento benedetto, 
riceveno degnamente: e, riprendendo, gravemente co- 
loro, che lo riceveno indegnamente , e' disse quésta 
dura parola: Colui che conosce la vita del sacer- 
dote essere perversa , e fallo celebrare messa, com^ 
mette in sé quasi quello v medesimo peccato, e cosi 
è partefice insieme del detto peccato. E questo sa- 
rebbe massimamente quando quello sacerdote non ce- 
lebrasse se none quando gli fiisse fatto fare d'altrui* E 

' CoH il ms,; ma forse dovrà leggerti deU' avveni- 
mento dello Spirito Santo, cioè della Pentecosta: questa 
replicazione è facilmente uno di qué* glossemi che in- 
contransi del continuo nelle scritture del 500. 

^ Anche qui non mi pare troppo chiara la sintassi. 
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doppo molta commeaibzione deOa santissima Eaea- 
ristia, la quale pone in parte la Costituzione di 
papa Urbano, ed ancora si recita ndla Crimentina ', 
e' concbinse, il beato Padre, e disse: O protettor 
mio^ governator mio^ o fermamento mio, o re- 
fugio mio , guardator mio , nelie cui mani rac- 
comando lo spirito mio, il quale tu recomperasti in 
sul legno della santa croce, priegoti, cbe tu mi 
tragghi dì questo laccio : Signor mio, ragguarda 
r umiltà mia , e fa* salva l' anima mia: deh non mi 
lasciare nelle mani de' nimici miei : oggi io entro 
nel tuo santo tabemaculo , ed abiterò teco nella casa 
tua per infinita saecula saeculorwn. 

XXYI. E, finite queste parole^ il glorioso Pa- 
dre ricevette il Corpo di Cristo ; e poi si fé porre io 
terra supino , e tenne le mani in croce in sid petto. 
Cominciò a cantare il canto dì santo Simeone^ cioè: 
Nume dimittii. Domine etc. E, quando questo ebbe 
finito, aparve sofura lui una luce, a modo d'una 
spera di sole , si chiara , che ninno di coloro cbe 
v'erano presenti la potevano vedere; edistando cosi 
la cotal luce *^ alcuni di coloro, che v'erano al 
presente, yideno una sciera ' d'angeli discorrere 
pella detta spera a modo di rondmi. Alcuni altri 
non videno questo ; ma udireno una boce di cielo, 
che disse: Yieni^ diletto mio, ora è il tempo, che 
tu riceverai il premio deOe fatiche, le quaU tu à' 
sopportato e sopporti pazientemente. Alcuni altri non 

' Clementina; seanibiata la 1 nelV r, come y^edemmo 
altroife , e come us€urono gli antichi, 

* Cioè; e istando così queUa cotal luce , ec. 
^ Schiera, fognata rhpur qui^ secondo l'usato 
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videao , né udireoo le predette cose, raa solamenl» 
udireao la boce di lerooima , e dire : Io vengo a te^ 
pietoso Padre lesù Cristo ; ricevemi , però che tu 
mi ricomperasti dei tuo prezioso Saqgue- Doppo la 
qual voce ia luce spari , e quella santissima anima 
si parti dal corpo, e andossi a riposarsi con ksà 
nella celestiale patria: e quivi rimase uno maravi- 
glioso odore, il quale vi bastò per più ah E fu 
convenevole cosa, cbe, per segno d' odore , si ma- 
nifestasse il fine di quello e la sna santità ; il quale, 
coir odore delle sue parole e della suavità, aveva 
rivocati molti membri alla bontà e all' odore della 
santissima Ecclesia. 

XXVII. In quella medesima ora della morte del 
beato leronimo^ secondo che scrisse Eusd>io> ad- 
venne^ ch'orando Cirillo, ebbe in visione e vide 
ima bellissima nugola dal monisterio di leronimo 
in fino al cielo ; e nella detta nugola v' era gran 
moltitudine d' angeli con. ceri accesi nelle lor mani, 
e con mirabile melodia e' cantavano dokàssimi canti. 
A' quali andava un' altra sciera ' d' angeli incontro 
non minori di loro , la quale veniva pella detta via; 
nel me^o de' quali era la beatissima anima di 
leronimo: e l'anima di leronìn^o domandò: Co* 
gnoscìmi tu, Cirillo? disse la detta anima: Avesti 
tu mai conoscenzia con leronimo? Cirillo rispuose, 
e dis$e : Io F ò amato di singulare effetto ''^ , come 
padre. E ella rispuose: Io sono l' anima sua , e ora 
ho ricevuto la groria^ la quale io ho sempre de* 

* Schiera. 

^ Cioè affetto : effetto , come y^edemmo altrove , e 
i^oce corrotta^ di cui vedi alla T. //. 
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i^iderata. Ora andrai a' figlinoli miei, ed annunzia 
loro qnello eh' ài veduto , acciò che ponghino flne 
al piànto loro che fanno di me, ed abbino alle- 
grezza del mio stato. E y dette queste parole , la vi- 
sione sparve. E Cirillo, tornando in sé ^ a pena po- 
teva contenere le lagrime peila allegrezza eh' aveva: 
incontenente n* andò a' frati , e disse loro quello eh* 
aveva veduto. 

XKVni. Ancora il bealo Agostino , nella pi- 
stola eh* egli scrisse a Cirillo, vescovo di lerusalem^ 
delle magnìfkenzie del beato Ieronirao> una bella 
visione eh' ebbe di lui della morte sua. dice cosU ' 
Acciochè il nome del santissimo leronimo non sie 
nascoso , io dirò quello , che, per missione * della 
divina clemenzia , m' avvenne il di della sua morte; 
che nel detto di e ora di' Il santissimo leronimo , 
spogliato del vestimento della mortalità ^ e vestito 
della 'mortalità * gloria, essendo io nella cella mia» 
e pensando io quanto ftasse la groria e 'I galdio del- 
l' anime beate , che sono con Cristo fai vita eterna ; 
e desiderando io di comporre alcuno trattato breve 
della detta matetia , essendone io constretto di ciò 
dalle pregiere del nostro carissimo amico Severo, 
discepolo del venerabile Martino^ vescovo Tnriense, 
ed avendo già in mano la carta e la penna per scri- 

• Cosi legge il ms, 

• L' autore , per fuggire la cacofonia de* due per , 
ha scritto missione in iscamòio di pennissioae ; aferesì 
che troi^ansi non di rado nelle scritture del buon seco- 
Vò, tosM^pur vtdemma àpag, 10, Oi^ leggesi a ora di- 
nata per a ora ordinata. 

• F. questa f^ce alla T. L 
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Tere una breve pistola a leronimo , che mi scrivesse 
quello che sentisse della detta materia ; però eh' io 
sapevo , che cosi alta e profonda materia y ninno 
altro mi saprebbe chiarire e ammaestrare come le- 
ronimo ; e cominciando a scrivere la detta pistola , 
subitamente 9 air ora della compietà, m'apparve nella 
cella ^ dove io ero, un lume maraviglioso e ismi- 
surato: e , col detto lume insieme , v' era odore soa- 
vissimo » eh' annunziava tutti gli odori del mondo. 
La qual cosa udendo e sentendo , ebbi subitamente 
tanto stupore , e ammirazione , eh' io perdei ogni 
vigore d' anima e di corpo : e non sapevo io , eh' 
Iddio avesse così magnificato il suo servo Icronima: 
io non sapevo quel mi scrivere ' ^ né che 'I glorioso 
Iddio avesse sciolto il servo suo leronimo dal le- 
game del corpo , ed avessdo così sublimato alla ce- 
lestìal gloria. Certamente io non sapevo le 'nvesti* 
gali ' vie di Dìo , uè e tesori della sua sapienzia , 
e non cognoscevo e segreti occulti né il giudicio di 
Bio 9 però che egli , pella sua infinita sapienzia e 
caritade, fa venire coloro , i quali vuole , a cogno- 
scimento , e , secondo che gli pare^ predistina e gi- 
stifica ' e biatifica coloro eh' ama: e pelli occhi miei 
non avevo già mai veduto cotal luce; né '1 mio 0- 
doratorio tale odore ^ : stava tutto stupito di cosi 
maravigliosi s^i. E stando così attonito e con a- 
gonia di pensieri , pensando che questo potesse e»- 

* Così il fiw. 

' Sincope d' investigabili. 

' Cioè giustifica: gistifica è antiquato, e così biali- 
fica per beatifica. 

^ Così il ms. ; ma certo si sottintende aveva sentito. 
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fiere ^ siibilameDle usd deUa delta luce una booe, e 
disse : O Agustino » o Agnstiuoi che cerchi tu ì Credi 
tu mettere il mare in uno piccolo vasdlo, o oon<* 
dùudere ' tutta la terra jNi pugno tuo , e confer-* 
mare il cielo, ebe non lacci il corso suo? Credi tuy 
che tu possa vedere quello che non vide mai ninno 
uomo vivente? o vero che le tua orecchie pò»* 
sa udire e intendere quello, che non udì» né in-» 
tese mai niuno uomo mortale? Che fine può essere 
alla cosa infinita f Più tosto si conchiuderebbe il mare 
in uno pìccolo vasello , e più tosto si conchiuderebbe 
in pugno tutta la terra ^ e più tosto si risterebbe il 
cielo dal volgimento suo, che tu non potresti vedere 
la mmor parte del galdio e della gloria eh' anno 
r anime in qoella celestial corte, se tu non avessi 
la sperienzia , come l' ò ricevuta io, di poco V ora 
passata: e però non ti sforzare di cercare, o vero 
di scrivere quelle cose , che sono inpossibili^ e tra* 
passapo ogni intellìgrazìa umana ^ insino che venga 
il fine della vita: ma maggiormente ti sforza di fare 
delle tali opere virtuose che puoi, acciochè di là tu 
abiti e possegghi quella felicissima ed instimabile 
gloria , eh' Iddio l' à riposta a coloro che V amano; 
la quale tu desideri con tutto il cuore dì vedere e 
d' intendere. 

XXIX. E avendo io udito questa boce, foi per« 
cosso di terrore e di paura fortemente ; ed essendo 
tutto attenuato nell'anima e del corpo, sforza'mi 
e presi un poco di vigore ; e , con temorosa voce^ 



* Chindere , riporre , serrare* ÀI inerbo conchiudere 
non trof^iMf citati che esempi del Cwaka. 



tis^oài , e dissi : Vclksièe Uiio » Che mi ftiftse kH 
dto dì sapere ehi tu Se' , che ni' ài pitfato ^ e che 
cosi Miceniedte, e con tanto spleadoré e gloria me 
Td' a (pie' gdtìdii di paradiso ! E la ?Océ gli fisposey 
e disse: Or sa^yi ^ eh' 10 sono leMiialò ^ al qodn 
tu ora dvevi coitiitlbìdtc^a scrivere la pistola ; il filate 
hi quésta ora ho lasciato la gravezza dlAlà calméi 
s(mo al pii^eseiHè congiunto con Grt^ ^ ed àaeoii- 
pagnato di celeStiaie compagnia ; coronalo ed iHtt^ 
Èenì» 'di chiaritati e di bellezza innarrahile ^, Te» 
stito ddla stola dèlia ihtnortalilà * : e così gloriola 
he YO ora a )[K)Ssedere la eredifà dì quella celestiale 
lerusalem, la qiifalè è nostra ihadre. Allora io, Agosti-» 
no, udendo queste glorióse cole ^ ricevetti in<ficibile 
galdio; e, làgrihiandò d' isnilsurata allegrezza, dissi: 
Escellenttssidià ahiiéà e sopra mirabile! vMesse Iddio, 
die spogliato fnssi del corruttittile corpo, ^ ne ve-^ 
nissi teco a essere tuo sei^vof ma pertM quei^o ttoiì 
ptìò essere al presènte , prtegoti che tu ti ricordi di 
the , tuo umile servo ^ il quale tii hai- amalo nel 
mohidò con singnlare àffbssiOnè e carità ; alcefoehè, 
per la tua irtlercessione, lo sia mondo da ogni pec* 
calo, e, pdla tua dSfènétbne^ scampi da ogni dia- 

a * 

* Cioè rilusBDte, rilucente , risplendente; detf ftifv 
illiw^ife. 

^ Non si Qitano esempi di qmst(i parola , ehe non^ 
Steno del Cavalca, eccettone imo tratto da* Fioretti di 
i. Francesco. 

' Della &tola deìh immortaliti, '^gualissùno esem- 
pio cita la Crusca 9 alla s^oce stola, tratto dal Volga- 
rizzamento della scala di S. Agostino ; dice: Vederlo 
vestito (Mia stola della immortalitadei, coronato della 
gloriosa corona ec. . 
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boUea naBligDjità ; e così, pelli tnoi grorìo&isumi 
aderiti , pervenga a quf Ii«i gloriosa lelicilà^ .^Ua quale 
tt| ora ?ai. Ha priegoti, fiarissìfno Padr^, che ta 
où rìspofidi, e fac^ìAii chiare^ 4'alcune cose^» ch'io 
ti yo' 4oaiai|daref Bisptiose to grandissima anima di 
ieronimo» e disse; Di ci6 che tu vuoi, fratello ca* 
rijssoao» e.ip tji rispoa^^yò. Allo' ' io^ Agostino^ 
dissi: Io vorrei fiapere> se l'^anma bpate posalo 
alcune eo^^ le qjuaii non possano ^ Rifppse Y sh 
lUma di I^ronw^u* O Agpstìno, sappi ^certamipte^ 
che r asìnie d^' scmli sono ferme ^ si unite colla 
divijiiità e colla volontà, ch'elle non inno, nèpos^ 
lUinQ av^ve niuna rolontà , se noii quello che piace 
alla divinità maesira ; e però ^eiQpre io^trano ed 
anno ciò che 4oiAandaQO da Dioc e finalmente a 
niipo di Kioi mw mai manca i suoi desiderii e le sue 
petiziqfm; poro che niuno vuok nò domanda mai, i^ 
non qudlo che piaoe a Pioi e co^ sempre abbiamo, 
ciò che npi impeu^i^mo e addomandiamo* Or lungo, 
sarebbe , carivisiaio padre Cirillp^ a narrare per In- 
tera tutte quelle 4}eise che mi dicMarano miaMÙfest»- 
meote la j^om anima di leronìmo '. Ma lo ooii 
4i$|^ro (U vedej^e , non dojppo molto tempo, in Bel** 
leem^ e visitare il suo santissimo corpo; ed allora 
Ridirai a bocca teneramente da me quelle scerete e 



* Allo* , troncamento di allora^ come diavo' di idia« 
Volo j e uomi^ di uomini , che Jeggen^fno a pag. 28. 

' Cosi il codice ; forse manca qualche parola: j^^a 
cotne i$gge la Mudato. £ io ^ora .4issi : Io vorrei sa- 
pere y se l' wme beate po^so^o ^ o desiderano più gkH 
ria , €h' a loro sia couceduta. £<} egli rispuose , ec. 

' Cosi il ms. ^ 
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alte cose , che mi* manifestò quella santissima mii« 
ma ; le quali io riducerò in iscrittura. E subgiange 
Agostino, e dice. Pia ore stette queHa gloriosa a- 
nima nella cella mia, apprendendomi ' e dichiaran- 
domi r unità della Santissima Trinità , la genera- 
zione del Padre e del Figlinolo, e la Processione' 
dello Ispirilo Santo * del Padre e del Figliuolo; le 
grazie, e gli ordini degli angeli e beatissimi Spi- 
riti , e la filicità e la gloria dell'anime beate ; e al- 
tre cose altissime e profonde agFiimani intelietfi: le 
qua' cose per niuno modo si potrebbeno imprimere 
coti lingua umana. Doppo le qua' parole subitamente 
si parti la detta luce; pure più di vi rimase il 
detto odore. Maravigliamoci adunque, come è mira- 
bile costui , il quale tante maràvigKose cose , e tanti 
segni disusati agli uomini ftireno mostrati da Dio 
per lui ^t Adunque con tutto il cuore, e colla lingua 
esultiamo , e rallegrianci in hii ^ inperò che certa* 
mente egl' è degnio d' ogni lauda ^ e noi non siamo 
suiBcienti a lodarlo degnamente : ma ora egli è en- 
trato nella immensa casa dello Altisi^imo Iddio, can- 
dido^ luminoso, e bellissimo. Senza comparazione 
dove egli è, rimosso ogni dubbio, possiede una 



* Apprendendomi ^ut* Ito ih significato di insegnan- 
domi: è maniera antica e prwenicnte dal Provenzale : 
oggi mal s' userebbe. 

* Processione; tonine de* Teologi. V. àUa Ta^o- 
lai. 

^ Per togliere qualunque equiiH>eo di dogma sap- 
piano le deiH>te persone^ ohe del sU in, luogo di dal, eo^ 
me usavano gli antichi. 

* Cosi il mt. 
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*fc pi> alte l—hiHii grffe, cte flìcM Mh glorìa 
|W limi ili e etenaledi ittradùo. 

XXX. Amo», acciò cke k ferità sia imùiu- 
■ifesti e profata di questa cUaritk, fogliofi ag- 
giogiiare alb predetta nia fisione qudlo che'l so- 
predetto Severo , immm di singolare sapieuia e 
saatità, fide eoo Ire altri eoaipagm nel A e nel- 
Fon dd tnyassifcnlD di leranùBO, essendo esso 
ndla città Itetmese; la qoal eosa esso Setero ni 
nane quaido di questi di' fenne a me. Volendo a- 
donqoe Iddìo, die d attissian e esceOairissima gloria 
non fosse nascosa a noi e a odoro» i qndi si di- 
Iettava» di s^nire le fcstigìe ddla sna santità; 
e ancora a molti altri che sono al presente, e che 
deUiano venire, acciò die ftassono innanimafi , peDa 
detta visione e revdanone^ a sqpùre le f estigie ddte 
sne viltà e degli altri santi; però die la spennia 
dd premio diminnirà , o fero aU^ierirà le fiitiche 
ddh penitenzia; onde in qod di' ed in qnell' ora , 
che l'anima dd beate leronimo si parli dal corpo, 
e aodònne a'gandii celestiali, apparfe chiaroema- 
nifieste al predette Severo, e a aitai ch'erano con Ini 
netto infrascritte flM)do: Che, essendo Severo ndla cdla 
sna, ndla predetta ora^ con tre sooi conqngnì, nomini 
nMAocatteUd, de'qnali e dna erano monari dd moni- 
stono di sante Martino; e, parlando insieme di Dio, 
subitamente udireno in aria e in terra f od e canti 
soavissimi, e snoni d' organi e di molti f arii ster- 
menti: le quali voci e suoni parevano che risonas- 
se ' per tutto fl cido e per tuttala terra; pdlame- 

* Vedi la n. Ì9 pag. 20. 
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lodia e wmìA 4e* quali ttwim^ mmeàigu^ tsun 
vano ne' corpi nostri • £! ^Qdo noi C9^ tfiipefotié , 
e kvfind^ gli cmbi 0I eMo^ Yideno ' tutto il cielo illu- 
nudato 4i niar^YlKUoaQ Iiwe ; dd quale lume usoif a 
uap pclore i»uavisMiiio e iodicibite a dimr La quii 
^s^ mlor0 vedendo e udendo, pnegoreno Iddifi,^ 
c|^ n|a«itfQstos$(8 lom quello cbe eid fu^a» 4: qoali 
ven^e una voce da €iàQ , e diase ; Kos vi aiaravi- 
gHiat?, perd eb-^ggi il Ba de' re» SigMre de'sigoori^ 
iiie$$er Ie$ìk Criato tanedets^ si & ineonuo all' aniau 
del graripso leroiMi^^ abitante in BeUaeoi^ la quale 
oggi si parte, dì qae^Q malvagio seculQ , aedo che 
tanta altamente «d aSfseUaQt^eitte la introdaca al 
suo eele^tiale regRO, quanto ella rispnsnde.nel monda 
di virtù e di jmritif Oggi tutti gli ordini degli an- 
geli e de' santi , e ancora la Beina del delo , colle 
«aule vergini eoo tutte r anime beate deHa gloria 
di vita etema 9 si fa incontro all' aftima il beàtb 
padre lerooimo. E, dette queste cose, la vece aoa 
disse più; ma U hioe^ e 'I canto» e ^1 suono ^ e 
r odore darareno b^e per spazio d' ma' ora, e poi 
$i partireao. Adunque maravìgUosa oosa è del bea** 
tifisimo kroRimo: egli i Una da'Magìgtori^altioitt* 
Ddfoi di vita etei*na, e casi debba essere alla in 
sìngidare reverenzìa e diMazieBe pdla p^odestà c^ha 
ricevuta da Dio; e senza dubbio .è da credere, che 
possi inpetrare da Dia dò cbe irude* Ma oiuno mi 
riputi di tanta |M*èsuBziaiie 9 <fice Agostino, ch'io 

* Passa r Autore dalla primapersona a parlare in 
terza ; e cosi pur leggesi nella imlgata : la qual cosa th 
sa{>ano comunemente gli afitichi. 
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tìoLy che sia ihaggiore di Giovanni Batiste^ cM 
qttale^ secondo che dice Cristo, diiioo s' è leràto mag- 
giore trainati delle femmine ; o vero di san Piero 
e di san Pagtrio , e degli lArì A^toU , e quali ftw 
rono singularraente eletti e santificati da Cristo^Ma 
avvenga che la ragione contradica di dire^ eh' egli 
abbi maggior gloria di costoro» niente dimeno io 
noii ve^go ragióne , perctad sia male a dire , che 
Ieh)Bimo sia ugnali in gloria a costoro, condosie-' 
cosa che lUsse ugnali a loro in sahtiià di vita ; e 
doppo Mdio non è accettazione di persone , però 
chMddio rende a ciasohedmo eeèai^o che hii me*- 
rita; e se pare fosse aicmo tìbe gli paresse che 
lerommo avesse oaiior gloria ohe Giovanbatista , e 
de§^i Apostoli , parmi eh' il poco gli debba parere 
miÉore, se. bene raggoarda a' meriti della sua san* 
lità^ e isHe gravezEè ddie sae fàticbe, e alle sue 
serittnre^ e alla traaslàzione dèi vecchio e noovo Te- 
stamento, e rondine deli» nlBcio divino^ e M frutto c'ha 
Catto non solamente a odoro che sono presenti , ma 
a coloro eh' anno a venire. Onde io dirò che chi 
bene ra^gnarda le dette oose, non gli parrà le- 
roiHmo quasi minore che GiovanbatìstB: ed aedo 
che non paia * ^ dice Agostino , innansi ad altrui 
l'>atto della iorisione , per dire che sanie kronìmo 
sìa in santità e in gloria ugodi a Giovanbatista^ e < 
e agi' Apostoli , voglio dire quello cb'Udio mi mo- 
strò in visione, aedo che la verità non sia occulta, < 



* Cioè appaia, apparisca, e simili; voce mutilata in 
principio , com^ movano anticamente di fare , e come 
t^iamo osicrmto altrove. 
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ed acciò ch^ altri non creda eh' io dica queste lode 
di leronimo per amore d' amicizia temporale y pells 
quale altri loda spesso l'amico fuori della ragione; 
vero eh' io il lodassi stoltamente, o per qualunque 
altra cagione non ragionevole ; e non dubiti niuno, 
che questo eh' io dico io V abbi avuto altrove, che 
da Dio, e pella reverazione di lesù Cristo. 

XXXI. Passati adunque quattro di' doppo la visio- 
ne detta di sopra> istando io, e pensando con gran di* 
letto sopra ciò, immaginando quello ch'io potessi 
scrivere in una breve pistola alle oonvenienti laude 
del beatissimo padre leronimo. Iddio mei mostrò 
in questo modo. Che pensando io sopra la detta ma« 
teria , e venendo 1' ora quasi ddla mezza notte , fai 
preso da uno brevissimo sonno, e subitamente m' ap- 
parve dinanzi una gran moltitudine d' angeli , in- 
tra' quali erano due nomini più sprendenti che'l 
sole: erano simiglianti, che ninna differenzia v' era 
l'uno dall'altro; se non che l'uno portava in capo 
tre corona d'oro e di pietre preziose molto sprendenti, 
e r altro due; ed erano costoro vestiti di vestimenti 
bianchissimi , ornati d' oro e di pietre preziose di 
tanta bellezza e chiarità , che ninno il potrebbe di* 
re. Àdpressandosi questi due a me» stettieno un pò* 
co in silenzio^ e poì^ colui che portava le tre coro- 
na^ cominciò a paiiare, e dissemi: Agostino, tu 
pensi come tu possi dire alcuna cosa di verità del* 
la loda di leronimo ; e con chiara mente avendo tn 
molto pensato, e ancora non hai pensato niente; e 
però noi siamo venuti a te amenduni, acciochè tu 
conosca la sua loda e gloria : e sappi per cerio che 
questo mio conpagno che tu vedi , è leronimo ^ il quale 
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siccom* egli * me itt riìA, In MMiuidé, còd d 0ni 
* me uguali in gloria : e quello eh- io rogHo e Imm^ 
90 , cosi egli truMe e pocde : come io teggo MÌio ^ 
così lo vede Itti, t eo^ lo conosce e amaloì mlltt 
quel cosa sta la nostra bealitodiiM y e gloria 4i tut^ 
ti e santi. Ninno ha maggiore o ilrinore gloria V uno 
che r altro , ma ciascuno contemplala difina tfeio- 
ne. Ma la tersa corona, la quale io bo più di lui ; 
è la corona del martirio , nella quale io finii la ti» 
ta corporale; e evenga che, pelkt p^iteiutia ep^ 
fatiche ^rponili e afflizioni e d<dori e perseontioni» 
ch'esso sostenne dagli uomini a onore di Dio , te 
quali porte piafeutemente , intanto eh' egli si rat* 
I^ava e godeva nelle tribulaziiMii per Cristo , egU 
è stato vero martire , ed ha avuto il premio del 
martirio ; niente dimeno , perch' e' non fini la vita 
per morte Violenta , non ha la corona Ae si dà in 
i^egno di martirio ; ma queir altre due corone , te 
quali noi portiamo^ son quelle corone che si danno 
solamente a' vergini e alte vergine > e a' dottori» a di*» 
scernimento degli altri. E avendo ndito io, Agusti»» 
no, queste cose, rispnosi , e dissi : Signior mio, chi 
se' tu, che mi ùvelli? Ed egli disse: Sono Giovanni* 
batista , che s^mo disceso a te a mostrarti la gro^ 
ria di leronimo, acciò che tu l' annuncii alle genti 
del mondo: vèglio che tu sappi , <^ l' onore , e la 
riverenza die %ì fa di tuM e santi in qualunque di 
per sé, è di tutti; e non credere eh' in cielo siaalctt« 
ha invidia ; però che come nel mondo altri desidera 
pili tosto d' essere sopra altrui^ chei^ottonltri; ma in 
Cielo no è cosi ; però che la ineffirinte carità eh' an- 
no i santi insieme^ ciascuno santo gode della gloria 
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degli altri santi, come della sua propia: e coslcia^. 
scheduDO santo iia letizia e gaudio della gloria degli 
altri;. e il minore del maggiore, e '1 maggiore del 
minore ; e ciascheduno ha gloria . della gloria di 
tutti in ; particolarità ed in generalità. E ^ dette que-, 
ste Qose, la visione sparve; e, isvegliato io dal 
sonno y subitamente sentii insieme, tanto ardore di 
carità^ che già mai non avevo sentito tanto^Oiìde da 
indi innanzi non fu mai in me alcuna invidia q super- 
bia o arroganza; e^ come Iddio m'é testimone, da indi 
innanzi è stato tanto fervore in me ^ che mi pare più 
godere del bene d' altrui che del mio ; e. desidero 
.più tosto essere sotto altrui che sopra altrui. Que- 
ste cose ho io dette non per mia loda, ma accio- 
che gli altri non credino, che la delta visione fusse 
inlusione di sogno , dal quale spesse volte è in- 
gannata r anima ; ma fu reverazione in verità , co- 
me. Iddio spesse volte ha revdato per visioni molte 
verità. Adunque magniflchiamo el suo santo nome; 
magniflchiallo /nelle sue sante opere maravìgliose, 
però che sono perfette , e non. è in esso alcuno difetto; 
magnifichiallo spezialmente nel suo singulare diletto 
leronimo , il quale regna con lui et^almente; il 
quale nella vita sua fece cose magnìfiche» e nella 
morte sua ricevette cose mirabili: per la qual cosa 
egli è grande nel mezzo di noi, e santo ed escelso 
d' escellentissima santità di perfetta vita, ed è gran- 
dissimo in profondità di sajnenzia^ ed è mii*abile e 
glorioso in miracoli inauditi e disusati; ed è da 
temere ed onorare, e pregallo ^ pei* la sqa pode* 

* Cioè magnifichiamlo. 

* Vale pregarlo; 
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Sta, e onore ^ e gloria in sempiterna seciila, la quale 
gli è data da Dio. Àduncpie magniflcbiank) , e non 
taciamo la sua gloria^ però eh' egli è sopra a ogni 
lauda, e facciamo manifeste le lode sue ne' popoli 
della sua escellentissima gloria; né non si marayi- 
glino gli uomi' , se noi laudiamo colui cosi alta- 
mente , il quale V Altissimo Iddio à cosi magnifl- 
cato e glorificato. Non pensi niuno di fare ingiuria 
a santo Giovanni^ o vero agli Apostoli , perch' e' 
sia detto, che santo leronimo sia uguali a loro; 
però che se fusse loro possibile , disidererebbeno che 
fnsse maggiore di loro in gloria^ perchè la loro e 
la sua gloria è loro \ e V onore e la rìva*enzia 
che noi Cacciamo al beato leronimo , facciamo a loro; 
e quello che si fa a ciasceduno ' di loro si fa si- 
milmente al beato leronimo. Adunque se tu desi- 
deri d'onorare Giovanbatista , o vero gli Apostoli, 
onora leronimo con esso loro , perch' è uguali a loro 
in ogni cosa : adunque liberamente , con riverenzia 
e con divozione, confessiamo leronimo essere u-' 
guati e non minore di Giovannibatista, del quale 
à detto Cristo, che niuno si levò intra' nati delle 
femmina maggiore di Giovanni Batista : però che 
se noi dicessimo , che leronimo fusse minore , di- 
rogiamo ^ afla gloria di Giovanni ^ e facciamogli 
più ingiuria che loda. Or ecco , o venerabile padre 

* Cosi il codice ^ ed è come se dicesse : perchè la 
sua gloria è loro, e simile la loro è sua. 

^ Fognata V h , come abbiamo s^eduto tante altre 
i^olte: ciascheduno. 

* Anche qui resta fognata /' h , e dirogiamo ^ale 
diroghiamo. 
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Cirillo t con paro wne e con dT^cione ' di devota 
«nimo ti mando questa mia opera del mio rozeo 
sermone : adveoga eh' io t' abbi scritto eoa insuf-* 
flcienza, nientedimeDo Vò notificato queste cose pu«* 
ramepte^ e fedelmeate^ e con riverenzia- Pr^oti 
adunque , padre carissimo , che le cose, eh' io t' ò 
manifestate del mio povero ingegno , le quali ho 
dette alla gloria di Dio , ed in laude del beatissimo 
Ikadre leronimo » priegoti che le ricevi pazientemente 
e caritativamente; e quello eh' io ho detto niente di 
manco a laude di cosi escellente uomo: però ti dico 
che, se totalmente tutte le lingue degli uomini mortali 
si sforzasseno di lodare il beato leronimo, sarebbeno 
niente a quelle che debitaipente a lui si converreb-' 
beno. Pregoti ^ venerabile pastore, che tu ti ricordi 
di me nelle tue orazioni ; e quando ti truovi in quel 
luogo f ove ò sepellito il corpo del beato padre Ie«* 
ronimo , che tu mi raccomandi a' suoi santissimi 
meriti ; però che non è dubbio niuno , che > quello 
che vuole da Dio, di presente il può impetrare, e 
non è fraudato ^ del suo desiderio* 

XXXL Or» ponendo fine alle parole d'Agostino, 
torniamo all' ordine della Leggenda- 11 sopraddetto 
Eusebio, discepolo del beato leronimo, interponette 
de' miracoli nella sua pistola , la qual fece della 
morte del beato leronimo, de' quali dirò di sotto ^; 
faceva gran lamento, e infra l' altre cose , dice: O 

' Cioè affezioue : efii^^ìQue i (we corrotta in qw^ 
«lo $emo f di cui vedi tUla T. IL 

* // verbo fraudare per defraudare é proprio del P* 
Comica^ il qualt V usa in UAte It $ue opere^ 

^ Cosi il nu. 
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none crnièle, mom a Mronknajr ma a me i e a 
tutta la Chiesa di Dio» alla quale non è jrìteaao nel 
mondo mio simile » e ha perduto il canpioii eqo: 
noB è rimaio mi cimile in dottrina, uè in virtà» 
né in santità i però eh' egV era principe di paee, 
dooa di giusliiia, dottore di yeriti e d'equità* Quo- 
sto portava l'arme della intemerata fede, ed era 
inespognabile combattilore contro agK eretici^ la 
eui saetta mai non tornò in dirietro , il cni scudo 
nmt non si piegò in battaglia, e la sua asta mai 
non si volse in dietro. O gloriosi del popolo eri«« 
stiano , piangete meco, però eh' egli è morto Umn 
stro duca : seccata è la fonte di vita, ed èssi par* 
tita la vena dell' aqiia della fimte viva. Q teiTa terra, 
come se' stala ardita di ricevere nomo iton tuo , e 
cerini che non fe mai oose terrene? E, dette eh' ebbe 
Eusebio queste cose , cominciò a consolare se me* 
desimo e' compegni suoi , e disse : Cessi da noi o^ 
gni ddore, e vada via ogni tristiiia^ la quale non 
dà rimedio, ma accresce dok>re. Se noi amiamo il 
padre nostro in verità , rallegrianci della sua alle- 
grem e del suo gaudio, però eh' egli ha ricevuto 
il merito delle sue fatidia, e ha avuto quello che 
sempre ha desìderaft>< Oggi ò fatto glorioso o 
triunfatore de' suoi adversarii : oggi si comincia a 
rasare in etemo delle sue fatiche in quello luogo, 
dove sempre si sta in letizia e in festa: nel qual 
luogo ò allegra solennità delli angeli, e la compa- 
gnia e carità de' cittadini cdestlali : nel qual luogo 
non s* aspetta meno ornamento di gloria , ma ac- 
crescimento^ quando sarà T universale surressione 
de' morti; ed allora il corpo di ciascuno beato, in- 
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sieme coir anima , possederanno senza fine la pre- 
detta gloria , la qual possiede ora sólamente ranima. 
Adunque, ponendo giù il beatissimo leronirao la vi^^ 
ta transitoria del presente seculo^ela ?ana e fallace 
letizia , e il peso gravissimo y ha eletta Tottima parte» 
la quale non gli fia già mai tolta. Per la qual cosa 
noi ci doverremmo tutti rallegrare , e candare ' , e 
far fèsta. E finalmente conchiuse, dicendo: Va', glo- 
rioso lefonimo , e prego che tu facci sempre a Dio 
memoria di noi, acciochè, pella tua potentissima 
intercessione , noi siamo in questa vita guardati da 
ogni nocimento, e, nella vita futura, possiamo aqui- 
stare quel gaudio , il qual tu ora possiedi. 

XXXn. Or eh' abbiamo detto delle sue mira- 
bile cose, eh' egli adoperò, e eh' advenneno nella vita 
sua e nella morte ; ora abbiamo a vedere le nàara- 
vigliose cose eh' avenneno nel secondo tempo , cioè 
doppo la morte, ennanzi che si sopellisse il corpo. 
Narra il detto Eusebio, eh' egli con molti altri vide 
uno uomo, il quale era cieco della sua natività ; il 
qual, toccando con fede e devozione il corpo del 
santissimo leronimo, incontenente ebbe il beneficio 
del vedere : e degna cosa fu > che colui mostrasse 
miracolo d'alluminare il cieco corporale^ il quale 
aveva alluminati tanti ciechi intellettuali. 

XXXIII. Dice ancora il sopradetlo Eusebio, eh' 

* Cioè cantare: candare fu detto per lo scambio del^ 
le due lettere t e d , stante la loro parentela, onde si 
scrii^e^a indistintamente catuno e caduno , aida e aita y 
e simili: alcuni tuttora sono in uso, come imperadore 
e imperatore, potere e podere , potestà e podestà, e si- 
mili. 



uno , oh' era sordo e mutolo » baciando Quello san- 
tifssàùo corpo» subitannente rioevette il beneficio dell' 
udire 6 del parlare^ 

XXXIV. FinaliBeDte dice » eh' uùo eretico , di- 
ceudo publicamente e con bastenunie, che quello 
aantissiino corpo era degno d' essere arso , subita- 
mente y per divina vendetta e a terrore degli altri , 
fu mutato in legno » ed in presenzia di coloro eh' 
wano qiiivi , subitamente, scese fuoco da cielo , e 
tutto l'arse e redusselo in cenere. Il qual manicato 
miracolo vedendo molti eretici, tomoreno al lume 
della cattolica fede , e al grembo della sfflita madre 
Ecclesia* Ed ancora molti infermi e indemoniati, 
allora e poi , al suo sepolclo fureno liberati ; e gli- 
dando V le demonia, dicevano: O santo leronimo^ 
nòstro fragelk) ^, perchè tanto ei perseguiti vivo 
e morto? 

XXXV. Or vegniamo a dire delle cose mara* 
viglii^e, le quali advenneno nel ter2o tempo, cioè 
quando e' fu sepdUto dinanzi alla spelonca, dove 
e' nacque el nostro Signore lesa Cristo della beata 
Verghie Maria, seccmdo e' haveva comandato a' mo- 

' Ncta sepolclo e glidando , per sepolcro e gridan- 
do, dot'e è scanMata Vv nella X^per la parentela , di- 
cono i grammatici, eh* è fra loro, come in albitriojper 
arbìtrio , albore per arbore , e dmili, 

* Ecco V opposto dèlie parole notate nella antece-- 
dente annotazione , perchè qui in frageUò resta inn^ce 
scambiata la^ 1 neir r , come in semprice in luogo di 
semplice, sprendere, per splendere, negrigenza per 
negligenza , e simili. Alcuni \focdboli tuttora si serbano 
neir uno e neir altro modo ; of^e scrivesi coltello e 
cortello, scalpello e scarpello, ec. . 



56 

naei saoi; il qual leÉnpo, secondo eh' è più lango^i 
così oootkne fiii minacolL Ed è prìma da nalve» 
che la divina Proyidenzia, per sisgular do&oebrà^ 
Tilegio *i benignameote dispooae, m uno medesi- 
mo luogo 6' annuniiasae V eolvanento di Cristo oA 
monda, e V usdmento di leroDìmo. La ^oal oan 
Cristo Tolle rinovcUare, quando il oohdo di queslo 
glorioso dotto» fli mnsUtalo e postò nella duesn 
di santa Maria Maggioro, in quél luogo dove dft* 
gorato il presepio dd iiosCi*o Signore ksà Cristo* 
XXXVI. Ed accift cbe non sia nascoso agli u^ 
mini il modo della detta translazione, imprima do^ 
viamo sapere , che Cirillo , ndk fine della jpistola 
che mandò r santo Agostino, della qual pistola dirà 
di sotto ^ ditt) eh' essendo ragimaii con iuiyetoovi 
stttlragànti a sé, ed altra grande ipokitodiné di cri* 
stianì, la domenica doppo la Pentecosta^ per tm-^ 
slatare quel pr^ioso corpo dèlia fossa, dove prima 
era stato sepellito , per porlo in uno bellissimo ino^ 
nimento nuoYO di marmo > il quale avevano latto per 
lui ; ed essendo il detto Cirillo vestilo di saeri re* 
stimenti, iocomineiò a cantare nella detta fosNi: 
trovoreno quel prezioso corpo tutto sano; e stava 
sospeso in aria in tal mòdo, che ninna «M^ noi 
toccava; e levandolo di quivi. Io posenoinsutral-^ 
tare;, acciochè il populo lo vedesse. E dice il detto 
Qrìllo , ch'allora sedici ciechi ricevetteno il vedere; 
e indemoniati, legati con catene^ furono sanati: e 
uno figliuolo di una vedova, il quale dalla moltitu- 
dine della gente era stato oppresso * e morto , ta 

* Prevìlegio. F. la T. Il, a q. v. 

* Cioè soffocato. 
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monaco , avendo ricevuto per tre volle il conHtdda** 
mento in visione dal Santo, tolse le sanie reliquie^ 
e partendosi di quindi con diie altri compagni , venne 
a Roma : ed in presenzia de' canonici recolari ' della 
detta» chiesa lo poseno in quel luogo umile e basso » 
dinanzi al presepio del nostro Salvatore», secondo 
eh' il Santo gli aveva comandato. E in questo modo 
il glorioso dottóre , già trkmfando in cielo , volle 
onorare la Chiesa di colei, pdla qual conbattenéo 
in terra ^ aveva altamente essaltata. 

XXXIX. Ritornando adunque a narrare i mi- 
racoli del terzo tempo ^ secondo eh' è. detto, cioè 
del seppellimento del grorioso dottore, il beato A- 
gostino , come detto è di sopra , scrisse una pistola 
a Cirillo^ nella quale narra le due sopra dette vi-- 
sioni, le quali egli ebbe dal glorioso dottore lero- 
nimo, le quali son poste nella. pistola d'Eusebio^* 
E richiede Agostino neHa pistola indetto Cirillo, 
che gli scriva e disusali miracoli, i quali Iddio a- 
veva fatti pel suo servo leronimo, acciochò lo fa- 
cesse glorioso e venerabile in questo mondo. Alla 
qual domanda d' Agostino ubidendo Cirillo, pre- 
mette nel parlare suo, e dice, ch'Eusd)io, disce- 
polo di leronimo, aveva pienamente scritto ad A- 
gostino , e a più altri 1' ordine e la morte dei ve- 
nerabile leronimo , e la visione di Cirillo. Onde in 
questo non estendendosi , passa a' miracoli, comin- 
ciando del predetto Eusebio, e dice, che, doppo 
la morte di leronimo , si levò tra' Greci una setta 



* Cioè regolari. V. a q. f . la T. IL 
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B'crasHi, la quale, perchè in bod Iknsee doveco- 
nriiieìa, si stese infino a' Latini; e dicefa la delta 
setta, die PaBinie de'sanli, ite sono passale di questa 
wìla, SODO prirate ddia divina Tisione e cognizio- 
net ndla quale consiste tntta la bealitodine de' santi> 
éiAbo ai (fi' dd fpndieio oniTenafe^ nd quale l'a* 
ninie si coungenoDO odie corponu E qud mede- 
simo dicano de' dannati, cioè, di'infino a qud di' 
Diano sia corrnccialo in pena ; e nella delta resia 
msegniavano qnesla ragione; die l'anima, mentre 
peccò insieme ed corpo, cosi insiemementre ' rìceTerà 
OMriloo pena. Ki^gafa anche la delta setta, e diceva, 
die non era luogo di pnrgatorio, ndlo quale la 
santa Fede cattolica tiene die si pnrgino ' Tanirae, | 

le qnali in quésta vita non fieceno penilenzia decloro j 

peccati. E crescoido molto la detta resla, e per que» ì 

sto enandio il dolore e la tristizia de'catlolid , Cirillo > 

coDYOcò ^ e sDOi Ycscori suffraganti e altri cattolid^ 
ed impose loro digimii ed orazioni , aociocbè Iddio 
ooD teciasse cosi dimei^olare ^ la sua santissi m a 
fede. E stati die finno tre di' in orazioni, la notte 
seqocnle il beato leronimo apparve manifestamcnls 
ad Eusebio, il quale ancora stava in orazione, e^ con* 
fertaodolo^ ^ 'nimmisse die tosto s»ebbe posto 
fine alla delta sella* E vedendo Eusebio il beato le* 
nmimo nsprendenle di tanta chiarita, dieTocdiio 

* Cioè insieaieinenle : kt t tn è agghmta Pfr 90- 
iraàbomdamza cerne in vakotre per valente , e simili. 

» Cioè purghino ; fognata pnr qui T h , come è di 
costume dei nostro Anonimo. 

» // Codice con manifesto errore legge coaùDCio. 

* Dimei^obire yale barcolare. ì\ laT. I^a q^ •'. 



iimaBO aoi poteva Bostenere^ qiasi ioome IsbaknxlkQ, 
e eome ehi si kvasse da uno lirafissinio sonno » 
gittando spesse e oontinue laeprme per Io gaudio 
che M sentìTa , intanlo di' a pena poteva formare 
le pende; e cominciò^ come e' poteva, a gridare, 
e disse: To se' il mio padre leronimo: e repetoMb 
pia voUe queste parole , sobgimise e disse: Padre, 
padre mio , perchè dispregi la mia compagnia f certo 
io ti terrò ^ non ti lascerò, acciochè tn non ti 
parta senu il tuo figliuolo , il quale tu tanto ama* 
sti t II Santo ri&puose e disse : Figliuolo mio , io 
non t' abandonerò mai : confortati eh' il vigesimo 
di' to mi seguiterai^ e staremo insieme in gaudio 
senza fine : e di a Cirillo , e agli altri fratelli , che 
si ragunino insieme con quelli eretici al presepio 
di Cristo , in quel luogo dove è sepellito il corpo 
mio; e tu ivi fa recare le corpora di tre nomini^ 
morti in questa notte , sopra i quali ' porrai il sto* 
00 , del quale io andavo vestilo , é incoutenente ri* 
torneranno in vita, ed {stirperanno questa setta in* 
fino alle radici. E dette queste parole il beato loro* 
nimo; ed insieme con tutti e nostri fratelli ci ra* 
gmiammo in quel luogo , dova e* giace il corpo 
del beato leronimo ; e quivi feci recare i corpi di 
que' tre uomini morti* Signore Iddio , come è 
grande e maravigiiosa la misericordia tua sopra noi, 
ed in quanti modi ci soccorri ne' nostri bisogni, e 
come onori ed esssdli e santi tuoi I E stando così 
tutti ragunati noi insieme con quella setta degli e- 
relici^ eglino si facevano beffe di noi, non credendo 

* 3a età ivi ^ fin qui numca nel codice* 
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cbe la mano di Dio tese con esso miperaimard. 
Rallegrfei adimqiie tutta I* imiverfiità de' fedeli cat-^ 
t^i, e cantino a loi le divine laude, però c'iuh 
temo ricevata la mieerioordia sua. Onde apprea^ 
sandod Eusebio a qae'tre oorpi morti, e in pre-» 
seiuria di tutti inginocchiandosi, e ierandò le maà 
a cielo, iBcominciò a orare in Toce> e diese: O 
Iddio , ài quale muna cosa è inpossibile , e none 
^Nregi ninno die speri in tt, prego per la tua in«« 
fluita misericordia^ eh' e' ti i^acia in questa ora 
d^esau^Bre e preghi de'tuo^ fedeli, acciò che la tua 
sairta fede, che tu ci ài data^ permanga ferma e 
incorrotta^ e l'errore di costoro sia manifesto: e 
pregoti pelli mariti ed orazioni del tuo devoto e fe« 
dele servo leronimo , die tu rimetta l' anime loro 
in questi corpi morti, le quali per tua volontà si 
partirenó da loro. E finite eh' ebbe Eusebio queste 
parole e orazioni, Islse il sacco, dd qpiale lerommo an* 
dava vestito a carne nada, e poselo addosso a que' tre 
corfM morti; i quali subitamente, aprendo gli oc* 
tìà, furono perfettamente risadfati, e comincioreno 
con chiara voce a narrare a tutti coloro, eh' erane 
presenti, la groria dell' anime lieate , e le pene de* 
miseri peccatori detto 'nferno^ e quelle del purga^ 
torio. E , secondo eh' i detti risudtati mi disseno , 
die il beato leronimo ^ gli menò seco in paradiso , 
in purgatorio , e neHo 'nfemo , acdochè manife- 
stasseno quello che si fe ne' detti luoghi ; e disse 
che tomasseno a' corpi loro , e fecesseno peniteli* 



^ CoH a fiM», $emlnra che sia^H quel che di sover- 
chio. 
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zia de' lor peccati; però che dove?aiio morire un' 
altra volta, doè il di' e 1' ora che morrebbe Euse- 
bici : e se in questo tempo facesseno penitenzia de' 
peccati loro, sarebbeoo con lui in gloria : e adveo- 
ne poi ; della qual cosa si narra qui sotto. Es- 
sendo adunque risucitati e tre uomini predetti » e 
narrato eh' ebbeao le predette cose ^ gran moltttu* 
dine dì ,catlolici , ed anche di coloro ch^ erano di 
quella setta eretica, che erano venuti a quello spet- 
taculo, vedendo. cosi evidente e. tale miracolo, co- 
minciareno con gran cuore a laudare il benìgnissi- 
mo Iddio, il quale non abbandona le sue creature; 
e ancora ringraziavano il santo suo , il quale aveva 
cosi magnificato. E così, o Agostino mio carissimo, 
il piafcoso Signore lascia nel mare di questo mondo 
dimergolare la navicella della sua ^utissima fede 
dall' onde delle percussioni de' rei uomini , ma noUa 
lascia ronpere. Fella qual cosa certamentie sta con 
forte animo sotto l'ombra di cosi pietoso padre, 
il quale non lascia essere inesaudibile e preghi de' 
suoi fedeli, quando si fanno con puro animo ;, e 
con certa e diritta speranza. Adunque gridiamo a que« 
sto benignissimo e piatosissimo Signore> jquando sia- 
mo afritti, non solamente colla bocca, ma con tutto il 
cuore; ed egli , che signoreggia* nella sua . virtà, ci 
ragguarderà continuamente coll'ooebio della sua pietà; 
e non ci lascerà tentare so][Kra. quello che potre- 
mo '. Acciò' ch'io non mi dilungi dal mio propo- 
*siio ritorno alle cose eh' io avevo cominciato ; e 



* tiraztoàa ellissi, che vale e non ci lascerà tentare 
oltre quello che potremo sostenere. 
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prima fbroìrò di dire la morte del venerabile Eu^ 
sebio \ e poi discrireremo la morte di que' tre no- 
mini risucitati , e quali fnreno tratti della valle del* 
la miseria di questo mondo el di' e ¥ ora, ndla 
quale passò di questa vita il detto Eusebio; ag- 
giugaiendo alle predette cose alquanti miracoli de' 
morti che fece il beato leronimo. Venne adunque 
il di', il quale il veneral»le Eusebio sapeva che do- 
veva passare di questa vita , secondo che gli aveva 
detto il beato leronimo nella sopradetta visione; sic* 
che il terzo di' dinanzi^ essendo moito aggravato di 
frebbe^ e ricordandosi dell' essemplo del suo mae- 
stro , si fece porre in terra nudo ; e baciando da* 
scheduno frate, con benigno parlare , gli confortò 
ed ammonìgli , come dovesseno perseverare nd san* 
to proponimento; e poi si fece recare il sacco, il 
quale soleva portare a carne nuda il beato leroni- 
mo^ e comandò che gli fusse posto adosso ; e poi 
disse, e lasciò a' frati che lo dovesseno sepelUre 
nudo, all'esemplo del suo padre maestro^ fuori 
ddla chiesa, nella quale era seppellito il beato le* 
ronimo. E di poi armandosi della santissima co- 
munione del Corpo e Sangue del nostro 8ignoi*e 
lesù Cristo, e poi divotamente raccomandandosi a 
Dio e a santo leronimo > giacque cosi per tre di' 
privato della loquela e vedere corporale, e stan- 
dogli continuamente e frati dintorno, salmeggian- 
do ed orando e leggendogli la passione di Cristo 
e altre scritture. Dura cosa mi pare a dire di co- 
loro che viveno con giudicio di ragione questo ch'io 
dirò di questo venerabile Eusebio. Essendo giunto 
al di' della sua morte, ennanzi che quella beata a- 
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Biflia aseiflfle del ooi^xi i par ìsfBzì^ 4j ine or^kH 
eominei^ a fare atti tatuo terribili » che' monaci, cbe 
gli erano dintorno, come nomini iab^torditi ii pun* 
ra» giacevano in terra; però eh' alenn^ volta il 
detto Eugebìo, rivolgendo gli occhi teiTibilnifinlay 
e congjttgnenido le mani, con terribil faccia e eoa 
voce crudele , glidava ' e diceva : Non Cairo , non 
farò: tu nienti. E, poi ch'aveva oosl fatlo^ si por 
neva a giacere^ e ficcava gli occhi in terra quwto 
poteva; e diceva, gridando; Aimatemi, fratelli miei> 
eh' io non perisca^ La qnal cosa vedendo e monaci^ 
con gran pigiato e con gran paura, nel dovaadoro* 
QO: Padre^ e' hai tu? Ed egli rispuose: Non vedete 
voi le sciere ' delle demonia che son venute par 
soonlfi^ermi? Dbseno e monaci: Or che volevano 
che tu dcessi , quando tu dicevi : non farò , non 
tèvòt Disse Eusebio : EUino s' ingegniavano di finrmi 
hastemiare Iddio, e però gridavo e dioevo, iào 
non lo volevo £u^ Disseno i frati : Perchè nascon- 
devi tu la lacda in terra? Rispuose EuseMo: ^Acr* 
ciochè io non vedessi l' aspeuo loro , perchè è Mito 
sozzo ed orribile, che tutte le pene^ che sono in 
questo mondo , sono niente a comparazione del loro 
aspetto. E dicendo Eusebio queste parole, comia* 
ciò subitamente a Care quelli medesimi atti: e, cosi 
facendo, venne di' estremità detta vita» E vedendo 
ciò i frati, per lo gir«B dolore e pdla gran paura, 
ch'avevano, stavano come morti j, e non sapevano 

* Cioè gridava , come vedemmo addietro alla noia 
\p. 55. 

* Fagwxfa. ^ h > schiera. 
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dm si fare^ Or come il glorioso Iddio a' santi suoi 
è maraviglioso nella sua maestà, è misericordioso 
a colora die lo tempio in verità y e non al^ndona 
i suoi santi nella loro necessità. Ed essi»do il ve* 
nerabile Eusebio alla stremila , d gli apparve il 
glorioso padre leronimo, e benignamente il con- 
fortò ; per lo cui advenimento tutta quella moltitu- 
dine delle demonia sparireno come fìimmoi Ddla 
qual cosa più monaci, di quegli di' erano presenti, 
rendereno testimonanza, e^isseno^ che per dono 
di Dio .Tìdeno ciò cogli occhi loro: e certamente dò 
s' 2q[>ro?a per quello segui poi poi. Onde tutti coloro^ 
die erano allora d'intorno al detto Eusebio, udì- 
reno alla sua bocca dire: Padre, onde vieni f per- 
chè ti se' tanto indugiato? pregoti ^ che tu non ab- 
bandoni il figliuolo tuo. Al qude rispuose ima boce, 
che fu udita da tutti coloro eh' erano presenti , e 
disse : Figliuolo y non temere , ch^ io non t' abban- 
donerò, il quale io tanto amo. E finita questa voce^ 
doppo brevissimo spazio^ il venerabile Eusebio passò 
di questa vita : nella qual ora morireno que' tre 
risucitati ; e , secondo eh' io credo , se n' andoreno 
con Eusebio in vita eterna ; imperò eh' in que'venti 
di', come tu sa % che stetteno resudtati , feceno a- 
sprissima e continua penitenzia. 

XL.^ E' non pare y o Agostino , dice Cirillo , 
che sia da tacere quello eh' io vidi da que' tre ri- 
sucitati in quel tempo che visseno; nel qual tempo 
io stetti continuo con uno di loro^ da terza infino 
a vespro, a domandare ddle secreto cose di quella 
vita^ la quale noi aspettiamo doppo questa vita mor- 
tale : e advenne eh' io udii da loro molte cose ; e 
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per abrevare «oa dirò ogni eosa al presente» ma 
aktuta parte ; 1' altre duo un' altra volta. Andando 
io ima fiata a uno di que' tre , e trovandolo durar 
menic piagnere^ per tanto cbe ' per mie parole noi 
poiea consolare; e domandandolo della cagione di 
€08l duro pianto iaq^rtanamente * più volte y e non 
rispondendo egli » finalmente conslretto dalla mia im^ 
portunità» rìspuoie e disse: Se tu sapessi le cose» le 
quali io vidi e provai doppo ieri, sempre H par* 
rebbe avere cagione di piagnere. Al quale io iiam 
Priegoti che tu mi diebi quello che tu vedesti* Al- 
lora > stando egU im poco in silenzio , disse; E che 
pene e che tormenti credi tu cbe sieno quelle non 
solamente a que' cbe sop dannati nello 'nfemo^ ma 
a qneHi che sono nel purgatorio? Al quale io rir 
spuosi ; Delle cose» che l' uomo non sa , noa può 
dare sentenzia certa ; ma io credo, cbe qu^ pene non 
fii possano agguagliare a quelle che noi portiamo 
in questo mondo. Allora rìspuose e disse : Se tutte 
le pene e' tormeftti^ e tutte T affrizioni^ cbe sono in 
questo mondo^ o che si possano pensare, non s'agu»- 
gliano alla minor pena eh' à nell' altra vita^ le pene 
di questa vita sono spiazzi rispetto « tpeUe di là ; 
e prima vorrebbe V uomo » se conoscesse quelle pe« 
ne per isperienzia, senza rimedio, essere, crudalo in 
questa vita di tutte le pene , le quali si sostengano 
psu*ticttlapnienle da tutti gli uomini, cbe stare solo 
un di' neUa minor pena eh' è nello inferno , o nel 



^ Per tanto che sHzle tanto che F. ta r. /. 
* Voce comune al CainUea : /a Cf%$ca non ctfa che 
esempi traUi éalV opere di M. 
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imrfi$Mrìó. E p^wìVL ìtS aomandi delia cagione 
dei mu^pim^t sappi, eh' è la paara di' io 1» delle 
pene ddt aUn» f ita , le quali giiKtameiite sono date 
a' ariseri peeaterì : fa so ohe ho peeato ed offeso 
ìàHOf e non dubito dÉ'egU è giuste e misericor- 
dioso ; per la qual cosa non ti maravigliare se io 
piango, eoncioftiecesa che più taato ti doverresii 
mara^^fliareseio non piagnessi; ma pia tosto ab^ 
hi ammiraiione come gli uomini meno eòo tanta 
sicurtà, e non pensano a quelle si crudeli pene. B 
udend» iO' quelle par(de^ ed essendo percosso di 
tMtto dolore e terrore , eh' a pena poteva formare 
le parole, dissi: Guai a me! or cheodo io? e però 
io ti priego 9 che tu mi dichi , che differenza è tr» 
le pene dello 'nfemo a queUe del purgatorio. Ed 
eglr. disse : Niuna differenzia v' è , perchè sono d'una 
medesima* grandetea' , se none che coloro, che sona 
in purgatorie; inno- speraoBa d'uscirne quando a-* 
ranno compiala la penitenzia* loro, e andare a pa^ 
radiso: ma coloro» che sono nello 'nfemo, non a- 
Upettano mai fine atte pene: loro ; ma accrescendo al 
generale giudieio, quando l' anime riaranno le cor^ 
porar loro. AHora io risposi r Anno coloro die sow> 
io purgatorio equali tormenti f sono dovisi l' uno 
dall'altro? E lui rispose^ ch'egli avevano di di-> 
versi tormenti l' uno dall' altro ; chi maggiori e chi 
minori^ secondo la qualità de' peccati loro ; e cosi 
ndla beata* vita tutte l' anime gloriose contemplano 
la divina liwe , nellk quale consiste ogni gloria- E 
advenga che ciascuno abbi tànu> gaudio , che non 
si possa inmagìnare , niente dimeno non son pari ; 
penò che T uno ha maggior gloria che l' aUro» se^ 
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condo i meriti loro. E se di questo ti venisse alcuna 
admirazione , la soluzione di ciò è assai manifesta. 
Onde Gonciosiecosa che nella divina contemplazione 
si riceva la cognizione e amore della inefabile mae* 
sta di Dio^ e qui è tutto il premio dell' anime beate, 
e così come egli è maggiore la intelligenzia e V a- 
more in un' anima , che in un' altra , così ha più 
gloria r una che l' altra. E così » come *detto è di 
sopra, è per contrario de' miseri dannati. Onde ad- 
venga che tutte l'anime dannate sieno in uno me* 
desimo luogo, niente di meno sono cruciate secondo 
il merito de' peccati loro. E sappi certamente , che 
tanta differenzia è tra le pene de' falsi Cristian i a 
quelle de' pagani, che si può dire che sieno fie- 
cole a rispetto di quelle de' cristiani ; advenga che 
ciascuno ha sì ismisurate pene , eh' al tutto non 
si possino inmaginare. E ciò è degna cosa, però 
che que' miseri cristiani ricevereno la grazia in- 
vano, e non si volsero ricorreggere de' peccati lo- 
ro^ ed essendo loro continuamente admaestrati del- 
la santa scrittura. Allora rispuosi e dissi: OmbiI 
cosa è quello che tu dì; e volesse Iddio, che 
ciò fusse sempre nelle menti degli uomini mor- 
tali, acciò che non correggendosi per amor della 
gloria , almeno si correggesseno per paura di tan- 
te pene! 

XLI. Ma pregoti che tu mi diohi brevemente 
quello chet'avenne, quando l' anima t' uscì di corpo. 
Ed egli mi rispuose: Appressandosi l'ora della morte 
mia, tanta mollituda di demonia venneno al luogo 
dove io ero a giacere , eh' erano senza numero: l'a* 
spetto di quali era tale , che ninna cosa si potrd)be 
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nmaginare cosi spaventevole o paurosa: onde più 
tollerabile sarebbe a sostenere la fiamma^ che di 
guardare la figura loro. E quali demoni venendo a 
me y m' inducevano a memoria ogni peccato eh' io 
già mai avessi commesso in pensiero > in parlari^ 
in operazioni : Ed inducendomi , e costrignendomi 
a disperazione > intanto che se la divina misericor- 
dia non m' avesse aiutato , non potevo a ciò resi- 
stere. Ed essendo io già senza ninno vigore^ e quasi 
in suir assentire alle loro tentazioni , il beato mes- 
sere santo leronimo m' apparve accompagnato da 
grande moltitudine d' angeli > più splendenti che '1 
sole, e confortommi mirabilmente. E trovando egli 
le demonia conbattermi cosi crudelmente, indegnossi 
fortemente contra di loro , e, con terribil voce adisse 
loro : A che siete voi venuti qui , ispiriti maligni ? 
non sapete w>i , che questo doveva essere aiutato da 
mef Io vi comando nel nome di Cristo, che voi su- 
bitamente vi partiate. Alle qua' parole spaventoreno 
le demonia , e con crudeli strida si partirono. Al- 
lora il beato leronimo comandò ad alquanti angeli 
che non si partisseno da me , ma aspettassero quivi. 
E subitamente si parti cogli altri angeli : e partitosi 
santo leronimo, gli angeli^ che m'erano rimasi a 
guardiare ' 5 mi comìncioreno a confortare^ dicendomi 
e promettendomi cose maravigliose , se io pei*seve- 
rassi nel santo proponimento. E stando io cogli an- 
geli in quelle dolci e consolative parole per ispazio 
d' un' ora , subitamente il beato leronimo fu ritor- 
nato. E stando in sul sogliar dell' uscio, chiamò to- 

' Cioè a fere la guardia. F. la T. L a q. if. 
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simeote» e diflfie: Venite. AMera V amiM mia si 
parti éal oorpa eoa cosi aeerbe e erudeiìssinie peoe, 
ohe lìBgna iwnant aol potrebbe narrare ; onde ^;di 
altra pesa uaiapa è da fipiHar pieeok a eoiapara- 
ziene di ^aella, quando F anina si parla dal eorpck 
QneMa e ndfe altre cose erribUi ed ispavcttievoli 
difise e^Mi , le quali non «orivo> per novie esiare 
troM^ Inn^o. E rafpeoapda nai eoài iasiene di 
qnesla materia,^ si eomineiì)^ a far notte: pdla qiial 
cosa ftt eanstretta «U non eompiere di dire niello 
ebe gii avenae itoppo la marte : e per4 eb' ia de» 
sideravo dì sapere più tosto qaeUa che aliro>, dò 
quello ' ebe g)i fiiaie adveoato dopp» la anorfle, 
f iloraai a lui il sequeale di' a parlare con Ini della 
della ouiterìa; e menai jae^ qaegU abri dae rtsv- 
eitati cw lui, desideraada eKiaodio^ d'udire cioè da 
questi dMe aUri, acciò cbe le dette cose w fiisseno 
pia CMsrte. 

XLlIt Riconinciando adnnipie tutt'etreeoetoro 
a ripetere le sopradelte cose, ed io rispuosi e dissi: 
Advenga ebe le predette cose sieno^ntili ,. e non siano 
co^ vana a ridire più volte , nieotedinena pm^ati, 
ebe, ksciaedo stam qiueHo cbe t' avenae innanci la 
sofeiaiane éA eoirpo> però e'bo grande desiderio 
d' udirà quel ebe t' a^^enna doppo» te spat làttenia 
dett' anJHia dal eorpo»» e però ti pri^^ ebe di ciò 
mi debbi nairraiNi». idloaa oelaà, il. quale il di' pas^ 
sai» m' aireva' navrela le eose «fan tu bai udita dt 
sopm^ mi riepuose e Hm*^ OCinillo^ quello» che tu» 
domandi, non è possibile a dire* pienamenie*/ però cbe 

' Ciò fui 9ta,per cioè. Y. h T. /. a f . y. 
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te oosespintudi non si possttio JBOopréndere pe* senM 
nostri* Tu sai bene che tu hai l' anìma^ ma tu non 
sai cfaecosa ella si sia, e come dia sia Ma; e sai 
certamente ch^ Iddio » il qnak è priiicipio e fine di 
tutte le cose, e niente dimeno per infino che tv porti 
la gravezza delta carne teeo> mm puoi intendere die 
cosa si sìa Iddio , se oon per ispiecchio , e per si- 
Hii^iaiga; né ancora degli angeli, e dell'anime» 
uè delte*.^..^...^ senza corpo >• E conciosiecosa che, 
pello diletto della nostra ignomzia^ noi non pos- 
siamo iotendere qaelie cose pienamente, che sono 
manMieste ndta Yis3>ife iatara , come adnncpie pò* 
tremo intendere qucflle cose, che sono spirituali e 
cdestiali, e al timo strane da ogm natura corporale? 
Ed io Cirilto rispnosi: Cosi è la verità; ma prie-^ 
goti , che tu mi dkìà quello , die puoi. Ed egli 
disse : Io dirò dkrtomai a queste cose come io po« 
trò ; e costoro die sono preseofi, e eh' anno prò* 
Yato , come io , renderanno testimonanza alle parole 
mie, se io dirò vero. Essendo, a questi di' passati, 
spartita 1' anima dal corpo con qudle pene e dolori 
eh* io dissi, subitamente in uno momento ftii pre- 
sentato dinami allo etemo lédio ; ma come, o da 
coi^ io non so* E non è questa cosa maravigliosa, 
però die lo spirito va subitamente dovunque chi 
vuide * ; e eoo meco fureno l' anime dì questi due. 

' Così 11 msi, e quanlunque sembri mancare 
quàlehe cosa, pure non può essere gran faito. Là 
vulgata legge in questa forma : mentre che siamo in 
questa carne corruttibile, se non per simUitadine, e 
a modo di specchio, e così gli angeli, e gli altri spi- 
riti beati. 

* Nota maniera, doi^e, secondo me^ sotiitUefidesi 
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E ritrovandoci quivi , stavavamo ' con paura e ood 
tremore inistimabile: e subitamente fu chiaro e duh 
nifesto alle coscienzie nostre e a tutti coloro^ eh' e^ 
rano alla presenzia dd giudici, tutti e peccati nostri 
di cuore o di lingua o d' operazioni infino alla pò* 
stra infanzia. Or considera adunque^ Cirillo, da 
quanti terrori noi eravamo stupefatti. Dall'una parte 
era la moltitudine delle demonia testimonando pron« 
tissimamente al giudice tutti e mali che mai fàcem'^ 
mo ; dair altra parte erano le coscienzie nostre chiare 
e aperte , che per nissun modo si potevano nascon- 
dere ; e cognoseavamo il giudici essere giustissimo* 
Guai a me! Or che dirò io? O che sentenzia ter- 
rìbile e paurosa aspettavamo allora , che pure ora 
ricordandomene tutto trìemo di paura! però che dal- 
l' una parte e peccati nostri glidavano giudicio e 
vendetta, dall'altra parte non vedayamo apparire 
in noi un'ombra di bene, pel quale avessimo avuto 
un poca di speranza. Dall' altra parte tutti coloro 
eh' erano presenti e che vedevano le nostre coscien- 
zie , glidavano e dicevano , che noi eravamo degni 
di tormenti. Ed essendo già diterminato il giudicio 
nostro in modo che non era , se none a publicare 
la sentenzia^ subitamente apparve quivi il glorioso 
messere santo leronimo più rilucente eh' una stella^ 
accompagnìato da Giovanbatista e da san Piero, 
e da innumerabile moltitudine d' angeli : e venen- 
do alla sedia del giudice^ impetrò da lui, che la 

un* altra i^lta vuole, innanzi a chi; cioè: dovunque 
vuole chi vuole ; t^ale a dire dovunque vuole Iddio. 

*■ Così il codice; ma certo debb* essere uno strafcU- 
none del copista. Stavamo. 
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•oMra sentensia Aisse indugiata; sicdiè pella divo^ 
tione che avavamo avuto a lui» e per lo bisogno 
eh^ età a distruggere quello errore eh' era levato , 
ateittmo grafia di tttrtiaré atlé fiostra corpora, e di 
fare péniieiifida e di predicare contro al detto errore. 
Allora il glorioso tttésserè santo Ieronimo> con quella 
beata compslgniai di^ aveva seco d' angeli e di santi, 
gli méùh con seco , dove dimorano l' anime beate 
in perpétttà etemitdde S àcciochè noi ne rendes- 
simo bootta téstiinohianjta : è poi menandoci allo 'n« 
fìnUo e al ptirgatorìo , non soknietate ci fece vedere 
quelle crudelissime pene , ma anodra volle che noi 
le provassimo* Boppo le qiia^ cose in queir ora ^ 
Ipiando il venerabile Elisèbio toccò i corpi nostri 
col sacco ch'aveva Ipomìo il santo leronimo, e^co* 
ttandocci che fioi ritornassimo a' corpi nostri , e 
ancora ci cotnatidò che noi rendessimo testimonian- 
ìa deUe cose chiavavamo vedute, promettendoci, che 
se noi facesl^imo penitenieia de' peccati nostri » noi 
tederemmo a godere , doppo e venti di', col beat<> 
Ettsdliìo in quei luogo glorióso ; e cosi subitamente 
Vanirne nostre torhoreno alle corpora nostre. E 
n^todiE' io ebbi queste cose 5 o carissimo Agostino, 
fortemente spaventai. Le qua' cose in verità se tnsr* 
seno impresse nelle menti degli tiomiìii, sarebbeno 
loro molto utili a rimuovegli da viifii e dalle ran-* 
gote ' slipercheie di questo seculo» e a fagli ^ ac- 



' Cosi il msé 

* Parola disuèaìa^ che significa cura, sollecitudine. 
' Rimuovegli ^^ale rimuovergli, e così a questo luo- 
go fagli sta per fsargW^ fognata m amenéue i k§ogh%lar. 

40 
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costara al divino amore e aUa obbedienzia de' suoi 
oomandamenti. 

XLIII. Pella quài cosa » o carissimo fratello, se 
lo ti volessi scrivere 9 tatto di quello eh' io udii 
da coloro, sarebbe troppo luogo, esarebbemitrop- 
pò impedimento a scriverti l' altre cose eh' io t' ò 
promesso. Adunque aspetto che tu venghi tosto, qua 
a visitare il corpo del grorioso leronimo^ secondo 
e' hai scritto nelle tue lettere, e pongo fine a que^ 
ste, acciò eh' io. torni a narrare i miracoli suoi, 
i quali di sopra t' ò promesso. Toccando la sepul* 
tura del venerabile Eusebio , Mti adunque narrato 
di sopra , con quella brevità e' ho potato , la morte 
d' Eusebio e l' ordine del fatto di que^ tre uomini 
risucitati , interponendo alcune cose , le quali credo 
che tu abbi udito affettuosamente ; ma ora ti voglia 
scrìvere l'ordine della detta sepultura. Essendo morto 
il beato Eusebio , neU' ora della terza sì si videna 
più miracoli da coloro che v'erano presenti, e qual» 
danno testimonanza della sua santità ; de' quali al 
presente ne dico solo due. Or era in queicenaculo 
uno monaco, il quale, pelle motte vigilie e pelle: 
molte lagrime, aveva perduto il vedere; il quale 
appressandosi al corpo del beato Eusebio, e po- 
nendogli la faccia sopra il corpo ^ subitamente fu 
perfettamente alluminato. Ancora, portando il santo» 
corpo alla sepultura, riscontrossi ìa noi uno de*- 
moniato^ e, appressandosi al detto corpo, fii libe- 
rato incontenente. E cosi sepdlimmo il santo corpa 
nudo, all' esempro del. suo maestro^ fuori della 
chiesa , ove era sepellito il santo leronimo : e nei 
cimitero della detta chiesa fureno sepelliti i detti tre 
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mmr , i cpiàli morireno in ana medesinià óra con 
fhisebio. Or pooiamo fine a'&tti d'Eusebio, e ri- 
torDiamo alle cose grandi e magni&cbe del santis- 
simo lerontmo. 

XLIV. E prima diciamo di Sanbiniano » chìr- 
rioo ' , il quale poneva in Cristo due voluntadi : 
t anche diceva peggio ^, die le dette due volim^ 
tadi in Cristo alcuna volta si discordavano insie- 
me ; ed a probare ' dò aUegava questa sentenzia 
ieì Vangelo., la quale Cristo disse, cioè: Padre, 
s' egr è possibile , passi da me questo calice. E dette 
queste parole traeva per sue rs^ioni quasi inesem- 
l^icabili ^ errori. Che Cristo cor ^ una delle sue 
voluntadi rifiutava la passione, e constretto dall'al- 
tra volontà la ricevette. Alle quali ragioni aggiu- 
gneva e Aceva, che Cristo volle molte cose, le 
quali non poteva avere: e di questi suoi errori a- 
veva fatto un libro, il quale intitolava al beato le- 
ronimo * : e perchè Cirillo sapeva , che , poco in- 
nanzi che ieronimo morisse, aveva scritto una pi- 

* Cioè cherico. 

* Io non 80 qucU significato darmi a questo peggio; 
ma certo se sta per avtferbio comparatiifo , che as^ebhe 
forza di più male sareit^e errore di dogma, perchè par- 
rebbe che l* ammettere in Cristo due ifoluntd fosse er- 
rore , quando in fede non è. 

* Cioè provare ; scambiato il v nel h^ come boce 
in iscanibio di voce, bom ero im^ece di yomero^ e simili. 

* Cioè senza esemi» : la inUgata legge inestricabiti. 
s Cor è sH>ee sanese^ e i^gle, come è ben chiaro, con. 

Anche nella Vita della Beata Umiltà, al cap. 27, leg- 
gesi; gli apparve un ben giovane cor un cavallo a maiio. 

* Cioè attribuiva , ascriveva. Il Vocàb. non cita che 
un es. del Boccaccio. 
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stola ad Agostino sopra là detta materia^ nella qod 
pistola leronimo iii tatto abatteva e disirugigeya tt 
detto errore, CiriUp rlcbiese U detto Sabiniaao oo'* 
suoi seguaci ^ cbe dovesseno convenirsi in uno oota 
hiogo, in un di' di domenlcai nella chiesa di le* 
rusalem, a disputare con lui sopra al detto errore- 
Ed esso Cirillo, co' suoi vescovi suffiraganti e certi 
altri cattolici, ragunati ndla detta chiesa , e il detto 
eretico co' suoi sequaci, comincioreno a disputare 
Beli' ora di nona la diruta per infino all' ora di 
vespro ; ed allibando Sabiniano contro a' cattolici 
}' autorità di quel libro , cbe qnel medesimo aveva 
eoaposto, il quale aveva intitulato a san leronimo^ 
sicché la sua falsità imponeva a santo leronimo» 
Della qual cosa isdegniandosi , per gi*an zdo, il 
beato Silvano , arcivescovo di Nazaret , il quaie a^ 
veva in tanta rcvcrenzia il beato leronimo , cbe in. 
tutti e suoi fatti diceva sempre: al nomo di Dio 
e del beato leronimo (per la qual cosa era chiamato 
leronimiano) ; sicché non potendo portare tanta in* 
giuria di Dio e del Santo, levossi su , e s| cominciò 
aspramente a contradire al detto eretico ; ed essen- 
do grande e durissima disputatone , intanto che si 
Gomincioreno a villaueggiare di parole» all^ perone 
si convenneno insieme in questo; che se inflno al* 
r ora di nona del di' di domane il beato leronimo 
non mostrasse mai manifestamente che '1 detto li** 
bro era falsamente composto ; e se non^ mostrasse 
segno manifesto , gli dovesse essere tagliato la te- 
sta a Sabiniano ' . Ed in questa concordia si. ter* 

* 

^ Qui certo manca quaM^ cosa. Ecco come Ugge 
la inUg€aa. Se dall' ora infino al seguente di a ora di 
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MMd tiaMuno t otsa mt feìk «{ual ooi^ i cat- 
tolìd oristifmi tutta la notte jsaqoante stettano m 
acazioiN)» fite^nio Iddio ad U beato leronirao» die 
ikìmru^se la verità » e saampasse r ararescovo da 
quel pericolo. E yeneado il seqiieote di' , queBo e- 
retloQ , co' auol sequaci» andavano scorreodo or qua, 
ar là pdBa detta cbiesa» muKando eome leoni ; e' 
(Edtlotici cristiani ridendo. Ma il iwlleKìo de'cattolid 
atar^po owlineote e diyotanenia in orazione neib 
l^iesa, preludo Iddio ed il bea^) lerommo» il quale 
palava i^t stesse adormentato, e non gli ndisse. E 
finalyaeQte CirHlo, per pietade e per dolore, co- 
mìB^ a piagnere dirottamente; e venendo 1* ora di 
nona > e none apparendo niupo miraculo , P arci** 
v«»povo Silvano andava al luoj^o della giustim a 
assegU ' tagliala la tes^* Al qual luogo andava eoa 
tanta letizia e sicurtà > eome andasse a uno eoavito, 
sempre eonfortando e ves^vi e gli altri cattolici, 
dicendo; Carissimi fratelli^ r^legratevi oon meca, 
e nori vi turbate, però <^' Iddio non abbandona 
adora icbe isperano ia lui ; e se advenisse cb' Iddìo 
non ei esaudisse^ fiada 'Dilatare a' peccati miei, 
p^^ cb' io sm degno di questo e di maggior tor- 
mento. B dette queste parole y il venerabite Silvano 
s' inginoccbiò in terra, e orando, disse: Santo le- 
ronimo» aiutami, se ti piace, advenga cb'io sia 

« 

nona santo €irolanio di questo non mostrasse chiaro ed 
aperto miracolo, fosse mo^zo il c^po bI predetto Arcive- 
scovo , e se ne mostrasse miracolo , fosse mozzo al pre- 
detto Eretico. 

« Cioè essergli ; fognata la r , come vedemmo al- 
troice. 
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degno di questo e di maggior pene : ma acciochd 
la fakità non tenga il luogo della verità , priégoti 
che mi soccorri ; e se non mi vuoi scanpare ^ pò* 
li peccati miei^ di questa morte corporale, pregot^ 
che in nell' ora della morte tu soccorra ranima miay 
accioch' io non sia privato de'beni della eternai vita. 
E dette queste parole, distese il collo, dicendo a 
colui che percotesse: il quale menando la spada, e 
credendogli tagliare a un colpo la testa, subitamente 
apparve in aria^ veggente tutto il populo, Il beato, 
leronìmo , stendendo la mano , prese la spada del 
camifice, comandando a Silvano che si levasse di 
terra. E poi cominciò a riprendere aspramente quello 
eretico y dicendogli , come quel libro lui medesimo 
r aveva falsamente composto; e minaciollo terribile, 
mente, e disparbe ' il Santo. E subitamente il capo 
del detto eretico gli si parti dal collo , come se gli 
fusse stato tagliato colla spada; e cosi cadde subi- 
tamente in terra. Per lo quale manifesto miraculo 
e discepoli di quello eretico tornoreno al lume del^ 
santa fede cattolica, e tutti e fedeli cattolici ' rende-^, 
reno infinite laude a Dio, e al suo servo leronìmo* 
XLV. Al detto miracolo è d'aggiugnervene un 
altro del predetto Silvano; non in onore di quello 
eh' è detto di sopra, del quale tutti gli uomi' , ch^ 
a quel tempo erano in Nazaret e in Bdleem ren- 
devano testimonianza , come coloro che V avevano 
veduto. Adunque avendo il nimico delF umana ge- 
nerazione invidia alla santità dell' arcivescovo Sii- 
vano, e non potendo per altro modo nuocere alla 

r 

< Cioè disparve. F. la nota 3. pag. 75. 



^tità saa> ingeniossi di torgli la sua buona fama. 
Onde advenne eh' una notte il maligno nimioo prese 
forma del detto Silvano» ed apparve a una nobile 
e gentil. donna della città, essendo ella già corica-^ 
tasi nel letto: ed intrando il nimico richiesela d'atto 
disonesto* E udendo ciò la donna ', si pella paura 
eh' ebbe , e si perchè aveva in orrore quel peccato, 
cominciò forte a gridare. Alle quali voce corseno 
non solamente quegli ddla casa y ma eziandio e vi- 
cini dintorno. E il demonio usci e nascosesi sotto 
il letto nella vigura ' di Silvano. E domandan- 
do coloro la donna, perchè aveva cosi gridato, 
rispuòse tutta spaventata» ' e disse , come uno uomo 
era intrato a lei , e però aveva cosi gridato : sicché 
coVxo cercando per tutta la casa e la camera con 
kimi^ e non trovandolo , finalmente lo trovoreno 
eh' era nascoso sotto il letto : e traendolo fnorì^ e 
guardandolo pella faccia ^^ credetteno certamente 
fosse r arcivescovo Silvano. Ed essendo costoro tutti 
stupefatti pella fama della sua santità, domandane 
dolo perch' era caduto in tanta iniquità: a' quali il 
demonio rispuòse : E che male vi pare abbi fatto , 
se costei m' invitò eh' io venissi a giacere con Mf 
Le qua' parole udendo la donna, piagnendo rispuò- 
se e disse ^ che mentiva. Allora il nimico^ acciò 
che coloro fusseno incitati a maggiore odio contro 
a Silvano , cominciò a dire parole molto sozze e di- 
soneste : le qua' parole non potendo coloro patire di 

*• Scambiata V i nel v./ cùMonùntt dtcui non troifO' 
esempio: figura. 

* £ guardandolo pella faccia; noia evidenzai 



udirle^ lo cMsiormio di casa ooH moìlo obbróbio ' 
e cdiìtiiiiieiià. £ fatta la maitiiia, la férdfio assapori 
apparenti della donna, e a tatto i( pOj^tdo; e dn 
€endo qmììó eh' avevano trovato la note, gridavano 
e dicevano $ die V arcivescovo Silvano era uno ipo^ 
grifo e dégno del fuoco. Per la qnal cosa tutta la 
città » mosse contro a Silvano ^ intanto che tatti 
glidavanoi é bestemmiando il ncmie snò. Volle- ^ la 
infauià di tabto poocato , b pervenne àgli orecdd 
di Silvatio^ li quale perseverato ^ la stia lìtigna^ non 
si mosse a; ntomiorkt, ìM còmiiidió a rétìdere gra- 
fie a Dìo > dicendo ch^ àvéva in ntérìtó (|uello ob- 
brobliou Onde dice Cirillo ch^ più volte poi udì 
deUa bocchi sna^ clié mai non gli p^eva^ essere 
stato tanto felice, come quando ^tisi vedeva bene 
dispregiare: é conculcare dagli uottuni. Ot volle la 
detta infamia in Alessandria y in Cipri e nelle città 
dintorno ^ ed essendo psissato uno anno , il detto 
Silvano» partendosi oecuftaménte di Nai2aret> an- 
donne in Belfeetn alfa! chièsa > dovè èra sepdttito il 
Qorpo del glorioso dottore lerommo^ e volsesi di-» 
nanzi alla sepultura gUta^dbioné ^ orando ^ com'egli 
^a porto di suo refngio. Ed essendovi stato circa 

< Parola anUq. , di cui àóH cita il Voi^ab. cfte M9é 
di fra Guittone. Oggi obbrobrio.- 

* Dal inerbo voliere^ cioè volVèré, volgere, fnetafo-^ 
rieamente detto per ispargòrsii girare^ sanesismo che 
trovasi molto. di frequente ^neilé Epistole dilS^Ca^ina. 

' Parola corrotta i si per tfasponintento di lettere, 
che per aumento di esse^ cóme uiiWdno nel trecento : 
leggi preservato^ cioè tc»Kutd ^ ffefna la sua lingaa, e si" 
miti. Preservato perà iarébbe addé da oggiugnerH al 
Yocabi9 di cui manca* 
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diie 4fei admiM di'^entrt ddfa deRUr^^biesà Ubo 
notti» iMhàgìo : • à modo d* «no dr^otiè corse isò^ 
pm Sìfvdiio , ttidendbb stard in ombne go^ il 
sépéiopo 'del smtlo'^Ieroiliiiio-; e rinprovenoidolo eon 
rUIHfie p(tr€Ìie y dioendogii-eli' egU dvéva incitato là 
geniit dbmta^ à> libidine ; e eoii dicendo ^ tta»òe il 
coU^no d^ gnaina(, e alato la mano' per dagli ^ in 
MHa te^a. AnoraSitfado^ inrocaftdo il nome del 
Samo, e dicendo: santo; leroniifBo , aiutami; shbi<- 
tamenie quello^ reo uomo, per virtù di Dio /e pe' 
ftertti del sito Santo *, rir^dse hi mano stta a sè^ 
e'flccoifei qnel' ooltello nella gola dna /e cadde in 
ferri *ni<Mno% E penseterando Silvano nMa sna o- 
Mrione , ^pravenne un altro iniqnissimo uomo ; e 
Yedisndo queH' nomo mòrto a* piedi di Silvano^ pen- 
sando cheSUvano Taf esse morto iniqoainenie , misse 
ridano al coltello per periMoiet^ Silvano : ma per di- 
ff na vini , ceme aveva fintò r altro 5 cosi percosse 
se mede^mo , e «adde mdriè sììm air altro. E per- 
UfvmsHàó ^vdno in orazione, a pòco smnté de 
temiéno due altri rei e perfecHssinii uomini; e Ve*- 
déndè Silvano stare in- orazione, e que'due uomini 
moHi) il allato, non sapendo il divino gfftdi^, 
pMMHièttèi^clie SUvnlo avesse fiitto qUdl6 omicidio,- 
e comincioreno contro a Silvano a dire: O pessimo 
uomQ > che provochi le femmine alla tua libidine , 
è uccidi gli uomini occultamente, ma cerliseima^ 
ftifcnte ora* ara .fine* la' tua malA vita* E correndo 

^Fognala Vf^eùm6i>§demnò<Ut^9tf^secom i^ 
drdlMf piiinnmypiy dinxa farf^^ mMù aHHmetUH 
dargH^ 

< Cioè a permissione di Dio e del aao saoto< 

II 
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Tupo di qoeati dae: ajossp a SilvMio i^I'ixdMto 
nudo per ucciderla» «venne a lui il simile die a 
quegli altri due morti, e cadde, loro allato. La qual 
cosa vedendo il conpagno suo, e credendo cbeSilr 
vano l'avesse morto eoo sue mali arti e incanta- 
zioni» litici fiiori delia chiesa^ e conunciò a gridai 
re , dicendo : Coi'cete, correte , però che Silvano noa 
solamente vitupera le femmine , ma ancora uccido 
gli nomi' con malefiche arti. Alle :quali grida trasse 
tutti gli uomini e le femmine della città; e gri-* 
davano tutti , dicendo che lo nequissimo Silvano ei:a 
degno delfiioco* AUe qii»li grida trasse il venera** 
bile^ Ciriliio con molla tristisia e pianto ; egìngaoB*- 
do, .trovò Silvano cosi lieto e allegro^ come se fusftQ 
in gran prospentà^ dicendo: lo pato questo giù-» 
stamente, però ch'bio peccato, e ho offeso il;mÌQ 
Signore Iddio. E :prendeqdo il populo Silvano^ ^pa 
furore il battevanp. aspramente, e menavallo ' al 
luogo della giustizia. La qual cosa vedendo Cirillo, 
accennò il pópulQ^ e diceva che stesse un popp. in 
silenzio , volendo dire alcuna, cosa : ma come pià^ 
diceva, pi^ì s' infiamava a una il populo* Traend» 
adunque il populo;' Silvano della dietta chioda > vil- 
lanamente trattandolo y il beato lerdoimo vìHilHliiMMq 

* ^fi%. meoav^\^lo. F. la T, li, a q. v. 

* Non si marcatigli il lettore yedendo ripetuta tan^ 
té vottB la pdfoito populo: que^ buoni tacchi $criwvan& 
sénz^arte, e come la natura' loro imeqmm^a'^il petf^èà 
tante scolte caddero in simili negligenze. Anche il Pas- 
samnti^ eh* è um de* primi scrittori di quali* età 9^ di 
ciò non si pigHmH$ troppa cura, onde fra gli altriimh 
ghi^ troi^asi alla D. 3. C. 2. Giugnendo la femmina al- 
la fosss^, che ardea, non p^sò piii oltre, e nella fossa 



83 
Mdfliori del sepokrOy e fecesi dioanzi a coloro 
die menaraiio SQVano, eoa tanta cbiaritade, che 
Dlimo il' poteva raggoàrdare: e giugneiido* Mulo 
ieronimo a Silvano , comandò a coloro, che k) te^ 
oevano, che 'I dotesseno lasciare: e ìmian^i^ éhe 
il Santo avesse finito il comandamento. Silvano fii 
lasciato da coloro che lo tenevano^ perch* ebbeno 
sì grande la pam^ , al comandamento di lerbniniOy 
che cadenneno ^ in terra quasi morti. Bd in qiiel^ 
l'ora avvenne^ eh' una femmina indemoniata, e in- 
ferriata le mani e' piedi, era menala dà molti no- 
mini aHa detta diiesa a Di<i eh' éU^ (tosse liberata 
pelH meriti del Santo: e^ toccando la detta inde- 
moniata' il sogliare deHa porta biella chiesa , subi- 
tamente H demonio, ch'ella aveva adesso, misse 
lerrftili^ mugli , dicendo : Ieronimo , abbi miseri- 
cordia di me, però che per te sono cruciato. Al 
quale santo Ieronimo rispose e disse : O malvagio 
spirito, partiti da cotesta serva di Dio, e scuopri 
a questo popido le tue malvagità , le quali tu hai 
usato centra a Silvano, mosti*andoti alle genti in 
forma -di ini. La qual cosa il demonio fece di pre- 
sente j e transflgurosei in forma di Silvano , initantoi 
che pareva desso a tutto il populo. E poi il demo- 
nio cominciò a narrare a tutto il populo quello che 
aveva fatto per infamare Silvano : e dette eh' ebbe 
U demanio queste cose» sparve deHà chiesa con 

tipa: aiT^va a gittarsi; ma corredo iotomQ aUa fossa ec« 
F. anche il Scuschetti e il Bocmccto, mastri della proh 
sa italiana, 

* Terminazione distMOta: sta per cndetono ^ è me- 
glio caddero. 
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grandi strìda. E santo ìetmimo, teóendo mw^ 
la mano rìta ^ SiIiwio, domaiiddBoyeoiii^ofiOQdii 
faecia, quello die volesse da lui; Al quale 8ilvaiH^ 
dìQse: Signor mio, io ti piego che ttinonmiiasei 
pia in questa vjm^ Disse il Sanios Sarà fotta la tua 
addonmda: e^ dette eiò, santo leronimo disparire. 
E '1 detto Sflvano s<^[icaviveodo per ìspazio di un'oiip 
passò in pace di quésta Tìta preselle- Al qiidemi* 
racolo correvano la moltitudine delto genti c^utama 
pianto, jdie tnoa la terra bagnaKano di lagrime, 
rendendosi in eolpa ciaseuoo ; diciendo » icVavetaim 
mpUo peccalo contm al serro di Dio: e per tntUi 
quellfi notte il populo non si -parti della .éntm^ e, 
fotto la mattina di% Io porioreno a Naiaret» e oon 
grdaide. onore Jo sopellireno nelU chiesa eattedratef 
XhYh Narra Cirillo uno graodissimo miranda 
di due Alessandrini , de' qoali dice Cirillo ebe parte 
ne Vide egli.» e parte n'adì da: uomini degni. di 
fede. Onde. dice 9 che forono due Alessandrini, (av« 
venga che fusseno infedeli, ma per dtro buoni uoi* 
mini e fermenti nella divozione di santo leronimo), 
i quali si mosseno in cammino per andare a vìsi« 
lare il cprpo di santo leronimo; e movendosi. d'Af* 
lessaodiia , e eaminando, ismarcìmio k via,, e eiH 
troreno per una selva, nella quain non vedevano 
pedate d' uomo, né di cavallo. Fella qual cosa eo« 
storo . comincioreno fortemente a idubitare : e racon 
mandandosi a santo leronimo, procedevano nella via: 
e nella detta selva abitavano «cherani in numero 
bene di cinquecento. II principe ' di quelli man- 

< Parola antica in quuto $i§ntficalo, che tfole prin- 
cipale. 
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tea ipando jmui parte di tmt^ e «AiidQ un'Ara 
•Rfharei^ e «.ueeiden» MéH waBi cbe iquivi passar- 
vaBa:>ei!|redei<t^ 4|iiei caporali^ ' quasU due Al«^ 
sandrini mMla Ua^JahiKga, maadàtrede'aaotcani^ 
papii a mbape a iH^cUtt'é: qiiefili 4tia« flapura»*- 
sandast a Ioi!o qnetlì b^» i|uaa49 li ifumia appres- 
sa^ parve h^sio ebe lusséao apa grande woltieudiiìe; 
e .Hdteaiui andava laiQ^^ rispEeademe e. rHwwte.di 
tanto lume ,4 .<4uarjtà > obenol p<kWvana raggnar- 
dare. £ vniendo ;ci(^ questi Jre s^oteaaai» presi da 
siiqp0ne « da gra^dlssìiaa «inore» 4aimaronsi indie- 
tfìs qite'ire mandati» ei essendosi dilungati un pegso, 
giMiidattdosi iadielffo^ ildeaa aplameote que' dùa^ 
che nmna avevano» veduto* Onde parendo toro e^ 
sere: beffali» tomoreno indietro a que' due pellegri- 
ni ; ed. ^appressandosi a loro ^ videno quella mal* 
titiidìoe, ^ prima* avevano vedala^ Della qual eosa 
mara^viglìandosi ifortemente » rMortorensi al principe, 
e dissetagli quello eb' avevano veduto. Udendo quo* 
ste iosse il principe si fe'beflTe di.loV', e ripre- 
segli nobo aspramenle; e '1 preacipe con dodki 
compagni andò.ìnoontro a que'due Akasandrini* E 
guardaado daHa lunga ^ vjdeno eli' erano pur due; 
ma 24HP<^es6andosi a Joro , ' gH videno oon quella 
moltitudine » come avevano vedtito que' tre* £ ve- 

* Caporale, dice il prof. Nannucci, sta negli Àiv- 
fichi in ièn$o di Capo, Principale, Guida, Gomandaiite, 
dal lai. inusikUo Caput, Caporis, d^o intftce |{t 0«h 
pitis, come Corj^s, Corporis. ^* Oìra questo nome^ 
benché di sua natura sia aggettilo, è adoperato da noi 
per S08tanti\>0y e intendiamo per Caporale colui che ha 
sotto di sé un determinato numero di soidoH^ 

* Cioè loro* V. la 1\ IL a q. <*. 
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denito dò, cmriBciò omHo a m^mtAw, 6 ain^iBare 
loro le gambe; e flnalmeiite deliberoreno d'' andare 
lor dietro nàsco^mente per vedere il fine dì quesur 
ftrtto. TettevaDO eziandio e due peUegrihi , non ten- 
dendo la compagnia di' era con loro : ed essendo 
già tramonto il soie $ non sapevano cbe si tate. £ 
vedendo i pellegrini cpie' ladrrài , credendo cbe fus» 
seno mei'catanti, andoreno a lèr» per domandare 
consiglio ; e i ladivmi vedendogli venire , videoo , 
ch'erano par dne: e faecendosi loro incontro gft 
salutoreno, e doÉdandoreno i pellegrini /chi e'ftis^ 
seno ^ e donde venivano, e dove andavano. Ed «*« 
glino disseno ^ eh* erano Alessandrini, e andifanoi 
in Belleem a visitare il corpo dd beato leroidnio. 
Allora quel principe domandò i pellegrìnij Ghr e-' 
rano coloro, da' quali erano acconpagoali. Della: 
qual domanda si maraviglioreno i pellegrini , e dis^ 
seno ^ che poi eh* eniroreno in quella selva , mai 
avevano veduto persona , se non loro , e tre altri. 
Allora il principe manifestò loro chi egli era , e 
qnello ohe aveva veduto lui e' suoi compagni ; e 
pregò i pellegrini, che dicesseno la cagione^ per-' 
che le dette cose erano avvenute. Dìsseno i pelle* 
grini y che non sapevano, altra cagione se non che, 
vedendosi avere ismarrita la via air eotrm'e della 
selva, si raccomandoreno a santo leronimo. La qual 
cosa udendo quelli ladroni , subitamente, spirati da 
Dio , posta giù ogni ferocità, gittaronsi a' piedi de' 
pellegrini, domandando lo' perdonanza di quello 
eh' avevano voluto fare; e menarogli agli altri la- 
droni. E giugnendo a loro nella prima ora della 
notte ^ narroreno docch'era loio adivennto, pre- 
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]9aQd«f(U die 4(»?M(Bim tesoiitre la loro nab. vUa, 
eandasseno- eoa lora ipsieme a visitare il corpo dal 
glorioso messene salilo lerainiino; Delle qua' parole 
eoloror. faxxvidosi beffe» e' coinio^eno a ininaccia-f 
ve qae$io loro principe e' cpmpagiM suoi , dioeo^o 
loro, che gU.ftr^ibeno fare dur^. morte, se più 
dioesseno cota' parole* E non cessiWidp però quel 
priiicipe co^ coDpagpì suoi a pr^agU e. riducegli ^ 
a fore in predetta satfa peUeglinaiione ^; ima gran 
parte dì quegli ladroni, quaM come cani arrabbia* 
tij mettendo mani/itne spadi S ^prseoo adQsso al 
principe et a' suoi dodici conpsigni^ i quali, non 
bceoìdo altra difesa, .ad alta Toce si ra^omando* 
reno a. santo le^oiiupvp ; ed alzando quegli ladroni 
ie.$padQpec fcsrigli^.siibitameiit^ le brucia loro 
iloifVOtQreno secche e arride, sicché non le poteva- 
no in nessono m0do< adoperare, p^r infino a tanto 
c^e qQ,toi:o p^^gpi^epo -Iddio., ed il beato Iieronimo 
che gli Tcgti^isse nella prima sanità. Furono essau- 
diti ; ^; efpsiendp .colc^rp liberati, pelli meriti del San- 
)o e pe'priegl^i.di coloro, mararigliandosi di tan* 
to miralo, ;e gratili tanto beneficio, spirati da 
Dio , bpfqrdnsji. ^ .tutt^ quella moltitudine, d* andare 
a visitale il ^rpq sapto di leronimp. E fatta la 
Wttipa di' 9 più di ^ecento di qu^i la^Irooi usci- 



• *'PregafgK" é ridufcergli. 
9 Bslltgrinazione.;. setunbiaia la r nelia ì per ,la par 
rentelq €^# èjra. di (oro, 

3 Spade F. nella teorica de* nomi del prof. Nan- 
nucci: " ' ..:.«• 

* Cioè bolaronsi, votaronsi^ fecero voto. V. là 1\ 
IL aUa parola Boee» 
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Ttnù di'^Étlla «elta CHIMI <|iié^dfie (AeSiMilri, % 
insieme con loro andoreiio fl( $ep«l€i*o> <M santo ie^ 
roniinoi narrando^ a dihiD<)«d e'trofafaiio pella 
via, i gloriasi miracoli' del 8aato^ B pai die: fiireto 
giuiìti al' seiikiIOFO dd Santo « la mattina , é Um 
debita rivei-enÉSà> qtte'dae Alessaadnnt' si iMAiem 
zoreno, e preMno^ aMtd< df réfigionef^ e msifwé^ 
no in uno iHobl^èHo di^ monadi t e' delti làtfoii) 14»»' 
^no eon lòrO' insieme landabilnente , e tutti mori^ 
itno in grande santftft. 

XLVir. Simile lùiraeoR); dicus Cirillo , eM gli 
fii scritto per' certe Mtere èbe gli Airon-niaildàft^ da 
6onstaRtia^oK> efa'avirenne a due domani th^an^ 
datano A sepeI(M del santo leroiiimio.'^ Appil^sSibM 
dosi eostoro^a una tìlla, ch'era pressòalla città di 
Gostàntìnopéti /a dodici milia, ed essendo allora 
stati morti due uomini, erano in qudPota UscH 
fuori tutti gli uomini di qudla villa a cercare ehi 
avesse uscisi ' €(ue'due:*e abhaftendóìsi a qua' due 
pellegrini romani , . e qifali credendo fkf" aresteoNy 
fótto quello omicidio , Areno menfati presi aBa eitlA 
dì Costantinopoli, e fureno messi nella mani della 
signoria-: ed essendo gravemeniè tormentati ^ con* 
itsssoreno d' aVere fatto il detto omicidio. Fella qua! 
Cosa farono- sentenziati d^essere diOApitati^ Or chi 
non si moverebbe a pietà e a pianto , vedendo que' 
due giovani innocenti, e nobili di nazione^ e bel- 
lissimi di corpo a tal partito f Bagniavansi il- volto 
di lagrime^ e quasi lamentavansi del beato leroni- 
mo y dolendosi che a Roma non si sapeva il lor fi- 

r 

* F. la r. //• alla parola Inoscente. 
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m* Ed èftsendof menati al hiogo della giaslizia , in* 
^(Itiofécliiandosi ili terra , ed alzando le mani al cie- 
lo, eon alta toce in*e|;avdflo ' il Santo ^ che, se non a- 
tesseno fiitto il fallo eh' era loro apposto , per sua 
pietà li dovesse liberare ; e, se ftìsseno colpeToli, li 
fiteessG morire , come la giustizia voleva. Ed isten* 
dendo il eolio al camice, solo qiicfsto dicevano: 
Soecorrici^ ^nto leronimo. E melando il cartieflce 
la spada , percosse fortissimamente i colli di que' 
giovali; ma e c<Ai loro niente si mntóVeno, e sta- 
vano saldi come se ftìsseno stati di bronzo. E il 
oankefide più e più volte ripercosse I colli de' gio* 
vani , ma cosi sentivano i colpi , come se ftìsseno 
stale paglie levissime. Là qual cosa vedendo coloro 
ch'erano presenti^ moho si maraviglioreno. Corse 
la moltìtodine del populo a cosi stupenda cosa: ed 
il giudice cenando al carneflee di' in sua presenzia 
ancorali capo fjà ripercote^C/ acciò che chiara- 
mente ved^se tanùy miracolo. iRifeoéài da éapo il 
Gametel, e sìmHniÉiiie i colli de*^sfiovaui non ri- 
cievetteao friuna Id^ione* E maravigliandosi il giu- 
dice > e. non credendo die ciò fosse per miracolo» 
ma avendo sospetto che ciò fsKsesseno e giovani per 
arie di^lica-, comandò che fossetto arsi. Ed essen- 
do) ^wglfati nudi fureno messi in uno grande fno* 

* Manca a tal partito nel codi, che io ho aggiunto 
colle parole etesse della vulgata ^ stante che pareuami 
indispen$ahile , per la reg&làritd della sintaisi, man- 
cando a queito luogo certamente qualche parola 4 come 
pure da lamentandosi ho fatto lamentavansi , e 4a. pre- 
gando pregavano) tos^ richiedendo , secondo me, il co^ 

strutto* 

•1 
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co 9 nd quale o^eno pece eipUo» aeciò eh' ilfuo* 
co ai'desse meglio. Ma per .interoessione del bealo 
leroniiuo subitamente il fuoco si levò su alto in a- 
ria , e non fece nissuna lesione a' giovani. La qual 
cosa vedendo il giudice^ e dubitando se ciò fiisse 
per miracolo, o per arte magica, diliberò che' gio-, 
vani stesseno otto di^ inpiccati, e^ se non morisse- 
no, e' di poi al tutto fusseoo diliberati. . Onde es- 
sendo inpìccati e giovani , e faccendogli guardare, 
continuamente, il beato kronimo apparve *a que'dtie 
gioyani; e tenendo le sue mani continuamente sot- 
to i colli e a* piedi di que' giovani , per tutto quel 
tempo gli conservò . senza alcuna molestia o lesione* 
E venendo l'ottavo di', la moltitudine del popolo col 
giudici trovorengli sani e salvi : e sapendo dalle 
guardie che non avevano avuto nissnno aiuto urna-: 
no^ se non da D|o e del beato leronimo , i»piccògli 
facendo loro gr^od^ • onore. E . come egl' erano en- 
trati prima nella dttà con grande vituperio presi e 
legati 9 così ora vi tornoreno con grande onore e 
festa^ accompagnati da grande populo della città. E 
poi partendosi di quivi fomireno il loro viaggio, 
visitando il corpo del grorioso dottore leronuno.' 
Dpppo la quale visitaiàone, lasciando offA cura se-, 
colare, intrareno in uno monisterip, dov' era vissuto 
il beato leronimo^ e quivi vivetteno nel tempo di Ci- 
rillo; e finireno in quel luogo la vita loro laudabi- 

lemente. 

XLyUI. Gran paura debba ' essere a tutti e. 

religiosi che sono ne' sacri ordini quello eh' in- 

^ Da debbare, dice il prof. JSfannucci^ sono: deb- 
bo, debbi, debba, debbamo o debbiamo, debbate , deb- 
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tervemie nelle parti di Tebania ' a uno monisterio 
di l)en di dngento monace ^ ornate d'onesti costu* 
mi, e "Vivendo religiosamente^ salvo che nel dettò 
monisterio ninna monaca v' era ricevuta per puro 
effetto * di carità, ma solamente per pecunia. E nel 
detto monisterio v' evà una monaca antica^ la quale 
dalla sua infanzia, dispregiando le cose terrene, ei*a 
vissuta nel servìgio di Dio in molti digiuni e ora- 
zioni: alla quale molto dispiaceva el vizio della si-* 
nionia. E , stando una notte in orazione , V apparve 
il beato leronimo tanto isprendente^ che tutto quel 
luogo fu pieno di cbiaritade; e comandò alla detta 
monaca cbe dovesse la mattina annunziare alla ba* 
dessa e alle monace^ cbe, se elleno non lasciasseno 
el detto peccato della simonia, già invecchiato in lo- 
ro, che subitamente aspettasseno la divina vendetta: 
e , dette queste parole , sparve. Della quale visione 
molto impaurita , non sapendo che si fare , passò 
tutta quella notte senza dormire: e la mattina andò 
e sonò la campanuzza a capitolo. Al quale suono y 
secondo l'usanza^ tutto il moni^erio si ragunò; la 

bano: e ne adduce più esempi, che si leggono nelle Opere 
di S. Caterina da Siena; a'quafi ei possono aggiugner^ 
quelli eziandio che trauansi nella nostra Leggenda, la 
quale , come dicemmo nella Prefazione , fu trascritta a 
Colle, contado Sanese^ ove sembra che a^^esse origine 
la detta coniugazione. Anche nell' Orazione di Ciro re 
degU Assiri , tetti da me data fuori, scritta da Antoni& 
di Piero di NiecolaioiUi Filicaia, troi^ansene esempi. 

^ Così il ms. : la sndgata legge Tebaida. 
*^ Fognata Vìi, ad imitazione del gen. masc. che 
ìia monaci. 

« Cioè affetto. F. la 1\ II. a q. v. 
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Imdassa eon tutte le raontce: e l» delta mopHiei si 
levò, e disse quello die Id notte avea veduto n 
udito. Pelle quali parole coloro se ne forese beffe) 
ed iscberaendola, dicevano ^b' ella wa inpaszata, o 
vero, pel troppo bere, aveva cosi soniate. Ma dUa^ 
pollando pazientemente quello iscberniménto , pron 
gay a Iddio die non .mandasse loro quello giudicio '• 
E passati dieci di' , orando similmente una noUe , 
a quella monaca apparve uu' altra volta santo lero-* 
nimo^ e con t^igne parole le comandò., che si- 
curamente ridicesse alle monaco quelle mederime 
parole, cbe prima aveva detto. Al quale la monaca 
rispuose e disse : Signor mio , cbi se' tu , <)be mi 
fai questo comandamento f Egli disse : Io sono len 
ronimo: e detto ciò, sparve. E la detta monaca^ 
volendo più tosto essere reputata ebbra e pazza » 
che disubbidire al comandamento del Santo ^ oon-n 
gregò le monaco come prima , e. voleva loro an-« 
nunziare el comandamento del Santo. Ma le dette 
monaco , vedendola levare ritta , innanzi ch'ella cor^ 
minciasse a parlare , ridendo e, faccendosi beffe di 
lei, uscironsi di capitolo. Onde passati e tre di' la 
detta monaca ' , santo leronimo , accompagniatp d^i 
grande moltitudine d'angeli, l'apparve; e, destan- 
dola, le comandò che incontenente uscisse del mo- 
nisterio, e non aspettasse la divina sentenzia. B 
pregando la monaca santo leronimo , che tanta rui< 
na non advenisse a quello monisterio, santo lero- 



*• Noia che giudicio è parola molto comune iU CVi- 
valca in più significati* 
* Così il ms> 
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tbno k moùÈimB éi igruia mi0 spatio diMnpo, 
ìatàno dì' dia andasse alla badessa e die ncMMce, 
e diois^ loro k minaccie ddla divina giustizia; e 
che di |ipesaite> se elleno non sì vitraesseno dd 
peiiieala della simonia » inoorrerebbeno neir va di 
Òlot di ehe elle erano minaociate; e. comandò il 
Salito dia detta monaca , cbe di subiie uscisse dd 
monisterio.» se elleno permanesseoo nella loro da- 
rità ^ E^ dette queste parole» il beato leronlmo si 
partii e la éetla: monaca andò incontenente in ca- 
pitolo: cm grande dolore cominciò a sonare la cam^ 
pannuza molto in fretta* Al quale suono, isvegliata 
la badessa , e pcnsandk) : cbe f usse. la detta monaca 
quella < cbe sonasse, levessi. ed andonue in capitolo: 
e quivi trovando la monaca, la riprese aspramente ; 
e jnon volendo udire sue parole» minacoiòla di cac^ 
ciarla delmonisterio, se eUa non si rimanesse di 
quelle paizie. Alle qua' parole la monaca rispuose; 
e pregò la badessa con grande stanzia cb' ella le 
terrebbe la 'mpromessa , dicendo non vi volere pidt 
stare ; conciosiecosa che il beato leronimo gli ' «- 
veva mantfestato, cb' el divino giudicio doveva ver 
Bìre di presente sopra quel monisterio* Le qua' pa- 
role udendo, fessi beffe di lei , e comandò dia por* 
tinaia cbe la mettesse fuori del monisterio, non 
credendo eh' ella si partisse ; e disse alla portinaia^ 
che quando V avesse lasciata stare im pezzo foori 

* Cioè durezza 1 durità è parola imii^riMila» e non 
ii iroiHino^ cUati ehe ess, del Cwùlca. 

* Nota gli, riferibile a femmina^ per le, dannato 
da* grammatici: n'abbiamo però infiniti eeempi ne'ecrit- 
tor claseiei, non esclusi anche ipiù solenni. 
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del moBisterio , che di poi la rimettesse drento. B 
faecendo così la portinaia^ misse la monaca Aiori del 
monisterio ; ed appena che la monaca avette^ mess9 
e piedi fuori del monisterio^ subitamente minò tutta 
il monisterio^ e morìreno tutte le monace^ che nes- 
suna non ne rimase vira. La qnal cosa vedendo la 
detta monaca, piena di dolore e di malinconia, 
ringraziando il divino e occulto iudicio di Dio e di 
santo leronimo, n'andò nelle parti di Tebaida, e 
quivi, nel tempo di Cirillo, entrò in uno ahro mo- 
nisterio, e quivi visse, e mori santamente. 

XLIX. Non sono da tacere quelle cose ch'av- 
venneno contro ad alquanti eretici, che bastemmia- 
vano il beato leronimo* Onde avenne eh' nno ere* 
tìco delle parti di Grecia , disputando pnblicamente 
nella chiesa di lerusalem^ ed allegando uno sacer- 
dote^ nella delta chiesa, contro al detto eretico, 
nna altorità del beato leronìmo^ il detto eretico in- 
contenente rispuose , che loerolimo avévevo ' mentito» 
Onde, per divino iudicio, il detto eretico % aveva 
offeso U beato leronimo colla voce e colla lingua, 
subitamente d'amendue fu privato, e diventò mutolo. 

L. Un' altra volta avenne eh' uno eretico delb 
setta ariana in nna disputazione diceva certe parole 
villane del ^ beato leronimo : al quale avenne^ che^ 
finite le sue prosuntuose parole, di presente co- 
minciò a gridare e- a dire : O glorioso leronimo y 

^ Terminazione propria del Ca^alea, 
> Avevevo , cosi il codice; aveva. È d'Mofarsi col* 
lo «lavavamo , poeto aUm pa§. 72. 
^ Così il me. eotU il che. 
^ Ctoé intorno al. 
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abbi misericordia di me^ però cbe per le io sono 
cruciato di durissime pene. E , cosi gridaodo » ri* 
peiiva più volte le dette parole in fioe all'ora di 
compieta : ed io preseniia di ^ttti coloro che ?' e^ 
rano presenti, con queste voci miserabili, gli usci 
r anima di corpo* 

LI. Aveone ancora. nella detta chiesa, nella 
quale essendo uno arcano \ e vedeodovi. dipinta la 
'mmagine del beato leronimo , trasse fiiori el ool- 
Idb, e ficooUo nella ^la della detta inmagine con 
perverso desiderio d' avere potuto cosi fare al bealo 
leronimo. E fatto ciò , il detto ariano non potè ri- 
trance il colteilo ddla gola . deUa ^ detta inmagine , 
né ritrarre ft sé la mano ; insino a tanto che la sua 
colpa fu manifestata. Onde subitamente il beato le- 
ronimo apparbe col coltello, fitto nella gola, al giu- 
dice che slava allora nella corte deUa ragione, di- 
cendogli l'offesa che gli era stala firttìi; e ooman- 
dògli che ne facesse vendétta;: e di pm si parti* Ed 
esitondo di ciò stofiefatto il giudice, n' andò mcon*- 
lenente alla detta chiesa, e trovò qoelo eretito che 
teneva la mano al coltello, fitto nella g<da della in- 
magine. E quando il giudice ebbe. veduAo ciò , il. 
detto eretico inoontenente potè ritrarre a sa la ma- 
no ; e , secondo che narra Cirillo , nel faiogo. dcUa* 
detta ferito usci sangpae .vivo, come se quella in* 
magine fesse slata una persona viva. E cosi per- 
severò la detta inmagine, insanguinando tutto, fino 
al tempo di Cirillo. E U detto enetioo.fu preso, e 
perseverando nella detta mala ostinazione» diceva > 

"> Cosi il m. 
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che gli ^nc^ceta che non poteva arereftttto a 

renimo vivo quello eh' aveva fallo a quella 

gine; il quale subitamente con pietre^ e coé hsH 

stoni, e con ferri ftt morto a flirore e minore di 

popolo. 

LIL E' non è da nascondere quelto che CiriHo^ 
dice eh' odi da Damaos ' , vescovo Ponnense* On- 
de dice, eh' Mo caftiìnafe, ch'aveva nome Celesiino, 
la cui vita non seguitava il nome, portando invidia 
al beato leronimo, mia volta » essendo net coUegiei 
de' cardinali , e , secondo sua ìfsaiea, dicendo con- 
tro ài beato leronimo parole di pl«snAzioiie e di 
bastenuÉia, stfbitamente fa conslreCio di tanti do^ 
loriy eh' andando in fretta alle laterint; giuò cid^ 
che aveva in oorpo ; e cosi epirò^ misiBrabilinente. 

LIIL A'deUi miracoli agginogo ona cosa molto 
maravigliosa* cVavemie a Giovanni, nipote del ve- 
nerabile Cirillo : il quate èssendc» moMo beRo gio- 
vane , fo preso da quegli di Persia» E perchè era 
di moka bello aspetto , fta dipntato al servìgio dd 
te* Ed essenifo stato al servigio del re con mollni 
dolóre e KMKo per ispazio d'uno* anno ; e servendo 
alla mensa del w V ultimo di' del dello anno , non 
potendosi il gtaivane tenere polla moka* frìstteìay co- 
minciò fortemente a pìaogerte;^ E vedendolo el re 
piagnere, domandoHo della cagione. E poi ch'egli 
ebbe detto , il re el fé di presente mettere Hi uno 
castello ; e quivi el lEMeva guardare. E la notte se-» 
quente, essendo il giovane, per dolore, tutto ba- 
gnate di lagrime , addormentossi m queDa tristizia: 

* Cioè da Damaso. 
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ùf oome fa addormenlata » il bMc^ leroiiittia gU ap«- 
parrei e, seooodo die gli pareTa» santo léronìmo il 
preto pella ma», e meDoUo in krusalem^ E de^ 
standosi il giovale la matlioa pei^ teaipo, e creden- 
dosi trovare prigione nel detto easiello , ed egli ai 
ttoTò io letusalenii nella casa di GiriHo suo zio. 
DeUa qual còsa essendosi stupefatto» e quasi fiiori 
di sé, non dognosce^a chiaramente dove si fosse: e 
poi che fu stato cosi ini pezzo, totnò in sèi e per 
allegrezza ooéuìdcìò a gridare si forte» die non so- 
kmente quelli della cstfa destò , ma toui e vidui 
diBKMO. Alle quali glida corseno e Cinuglt della 
.edsa» e trovando il giovane» annunzlollo ' a CiriHo» 
eome Giovanni ^uo nipote era foraato^ La qual cosa 
Girino non fermamente credendo^ feceselo venice 
innanzi» e domandalo come era cosi rUornato } ed 
il giovaite gli narrè ogni cosa con ordine« Le qua' 
cose udendo GhriHo^ ne reodi molte grazio a Dio» 
ed al suo servo leronimo. 

LIV. Fu una monaca mollo nobile di parentado 
e (fi costumi» la quale era beHIssima dd corpo» ed 
era d' etade giovana» ma veoehia di costumi e di 
diicreziotii' Era costei molto divota di santo lero* 
niitto ; la quale , secondo che dicevano le comp^afe 
sife» viveva molto religiosamente, e stava moUo 
ndla chiesa in orazione ; ed ateuna vrita Operava 
alcuna cosa di sua mano^ e sempre colla bocca e 
col onore rumava ^ le divina scritmre* Alle virtà 
ddh quale avendo invidia l' antico nimico ». indtò 

' Cioè annunzionlo , lo annunzionno » lo annunzia- 
rono. * 
* Ruminava. V, fa T. I. a q. v. 

13 



r animo d' imo nobile giovane a concttpiseenzia di 
costei , intanto che di di* e di notte non poteva 
pensare altro, se none come potesse avere di lei 
el sno male desiderio ; e circuiva ogni di' quello 
monisterio. E finalmente vedendo che non poteva 
avere suo intendimento, come uomo ebbro di male 
desiderio^ ricorse a uno incantatore di demonia^ e 
promissegli gran cose> se facesse ch'avesse sno 
Intendimento. Allora quello incantatore colla sua 
arte maladetta fece venire a sé uno demonio , e co- 
mandògli eh' andasse alla detta monaca , ed ingan- 
nassela in tal modo ^ eh' il giovane avesse di lei sno 
intendimento. E partendosi il demonio^ andò alla 
cella di quella monaca : ma perchè ella aveva nella 
cella sua dipinta la inmagine del beato leronimo, el 
nimico non fu ardito d' entrarvi drento. Onde dice 
Cirillo , eh' è provato per essemplo di molti mira* 
coli 9 eh' el dimonio à tanta paura del beato lem- 
nimo^ che non ardisce d' aparire alla sua inmagine; 
e se la detta inmagine si mostra all'uomo indemo- 
niato, il demonio fugge. E non potendo il demo- 
nio entrare nella cella di colei, tornò a colui che 
l'aveva mandato, e dissegli; come pella inmagine 
di leronimo, ch'era dipinta nella cella di colei $ 
egli non ardiva, o vero non poteva intrarvi. E di- 
cendosi il malefico beffe del dimonio , mandollo via, 
e chiamonne un altro, e mandollo alla detta mo- 
naca. E andando costui , avenne a lui , come al primo, 
salvo che questo fu constretto di stare all'uscio delb 
detta cella per ispazio d' un' ora ; nel quale spazio 
il demonio stando, gi'idava e diceva: leronimo, 
se tu mi lasci partire di qui , io non ci tornerò mai. 
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Alle quali grida fu isbalordita la detta monaca y die 
si stava e orava nella detta oella* E il demonia con- 
linnando questo romore, e quivi corse ' altre mo- 
nace oon grande timore ; e mandandosi la croce 
innanzi , imdoreno alla cella della detta monaca. E 
conoscendo che queste boci non erano d' uomo , ma 
di demonio, costrinsenlo , invoesoido lo nome di 
Dio , che dicesse loro perch' era venuto quivi , e 
perchè cosi gridava. E il demonio disse loro la ca* 
giofie dd suo avenìmento ; e pregò che pr^^asseno. 
Iddio ed il beato leronimo, il quale il teneva qui** 
vi l^to con catene di fuoco, il lasciasse di quivi 
partire. Ed impetrando le monace, colle loro ora- 
zioni , la grazia da Dio e dal beato leronimo , il 
demonio si parti di quivi con grandi strida e re- 
more, ed andonne a quello incantatore che V aveva 
mandato , e battello si duramente , eh' a pena ap- 
pariva in lui segno di vita^ dicendo com' egli do- 
veva sostenuto intollerabili pene, perchè l'aveva 
mandato a quella monaca. E vedendo il malefico che 
r arte sua non gli valeva nulla , e' prelato chiamò 
in suo aiuto santo leronimo, ed impromissegli> cbe^ 
se r aiutasse , tutte le sue arti maladette lascerebbe 
stare, e sempre sarebbe suo divoto e servidore: e, 
fatta la 'mpromessa , subitamente il demonio si para- 
ti ; e il detto malifico per quelle battiture e percus- 
sioni eh' egli ebbe dal demonio , ne stette, infermo 
per ispazio d' uno anno : e tornando a peaitenzia ». 
innanzi che si levasse del letto, arse tutti e libri 

» 

^ F. alla n. 1 . pag, 20. A questo fa molto V es. del 
Boccaccio, che le$gesi nella Fiammetta: Corsevi il caro 
marito , corsevi le sorelle. 
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dcHe sue orti mdhdette, e vendè eiodi^ eglifivara^ 
e óìXk^ a' poYeri ; • gaarito che fa in e^w ddl*ai»- 
no, e tòrndto alla prima sanità, si rinchiuse odia 
spiionca, nella qnale era stato santo lerenùno; e 
quivi abitò per ispazio di cpiaranta ani , e qmri 
viveva con grande asprezza di penitenzia ed in molta 
santità. E quel giovane isventorato una notte s' in* 
piccò peila gola, e cosi miserabilmente si privò 
deUa presente vita. Fella qual cosa Cirillo scrisse 
una bella pistola di moke belle sentenzio cantra il 
vizio della lussuria , ed in commendazione della vir- 
ginitade, della quale lascio ài presente. Soggingne 
Cirillo» a terrore della vanità e degli sciocchi mon- 
dani , uno esemplo d' uno suo nipote » il qtiale do- 
veva nome Ruffo , il quale esenq>lo , perchè no» 
appartiene a' miracoli di santo lerooiaio , lascio » 
studiando di vmire alla narrazione di quelle cose, 
le quali fanno alla presente materia* 

LV. Onde non spno da tenere oeonlte queiie 
cose eh* avenneno a oerti giocatori e bastemmiatori. 
E dice Cirillo » ohe , nel tempo dì' egli scriveva la 
detta pistola , infra quindid di', avenne in SamnuK 
ria, ch'uno giucando,.^- avendo disordinatamente 
consumata la sustanzia sua, bestemmiando il beato- 
leronimo, subitanente fu morto da una saetta dae]elo.t 
Sicché sono d'avere in timore questi cotali iudicii*' 

LVL Si come avenne in Tiro a tre giovani, 
e quali y nel principio dd loro giuoco , dicendo : 
Centra a ogni potere e forza di leronimo prospe^ 
revolmente finiremo el nostro giuoco incominciato '• 

* // codice legge: prosperevolmenta finirono d loro 

giuoco incominciato. 
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Onde, poco doppo el eomiBri<»n<aio del detto giuo- 
co i la terra s'aperse, e inioltì qoe'lrt giovani» 
e mai di loro u rivide né ossa, nò pelle. B que- 
sto, dice Cirillo, cb' odi da ootoro v' erano aUa pre* 
senzia* 

LVII. Era nella eittà di lernsalem imo mbik 
e rìcQo cavalieri , il quale aveva uno ano figUuolOj 
del cui amore era tanio accieoalo , cke diniuBaoosa: 
il correggeva : anco V ammaestrava di gasivi ' e 
perversi costumi* Onde polla mala dottrina eb* il 
garzone riceveva dal padre , essendo già ne' dodici 
anni , privato d' ogni buono costume , solamente va* 
cava in bastemmiai*e ^ ed in cose bmtte e disoneste; 
siccbè un di', presso a veq^ ^ giucando il detto 
gansone, e avendo moho perduto, ruppesl in que- 
ste parole^ avvenga cbe non fosse la prima volta, 
e disse : Faccia quel che può queir leronimo ebt 
vieta il ginoco , cb' innanzi iA' io mi lievi da que* 
sto giuoco , io , contro a (^ni suo volere , io fia 
vmcitore. E repelendo le dette parole piùTolia»su* 
bitamente il maligno telato apparve quivi in ignra 
d' uno i^ribile uomo i ed in presenzia di tutti co*- 
loro che quivi erano» velocemente entrò nel luogo 
del giuoco, a prese questo {sventurato giovane e 

* Per la parentela eh' è ira i7 e, e il g n*u$ci gat- 
tivo in iscanibio di cattivo: onde comeché in cUcuni ìH)- 
ùoMi o§§i sia abhorrito ^questo parentado ^ pure in 
aicuni altri tuttavia corre, e ninna ragione ìH si op- 
pone; tanto vai» Vnso l 11 perché chi H asterrdfòe al 
presMUé di scrivere mica • miga, sagrato e sacrato, al- 
euto e aguto, • nùlU aiiri de'così fatti? Gattiro tro^fosi 
parimente nelle Lettere di fra Guittone , e gatlività ne' 
Gradi di S. Girolamo > a nelle Novelle del Sermini. 
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portòllo via; sicché di lui non se ne ?ide mai nien- 
te. Crede Grillo, che quello spirito maligno nel 
portasse allo inferno in anima ed in corpo: dice, 
ch'in quell'ora el garzone giocava, casnalmente el 
detto Cirillo stava a una finestra della casa sua, la 
quale era dirinpetto al luogo dovè e' si giucava , sic- 
ché chiaraniente vide ogni cosa. Onde Cirilto am- 
monisce e giovani che s' avezzino a' buoni costumi 
e astenghisino dalle cose ree; inperò quello che si 
scrive nella carta nuova non si spegne leggermente. 
Ancora ammonisce gli stolti padri, che debbino am- 
maestrare e loro figliuoli , ed eziandio battergli, ac- 
ciò che nel tempo avvenire non avvenga loro cosa 
che n' abbino a piagnere. 

LVIll. Narra Cirillo , eh' ebbe " dal venerabile 
Nicolaio, arcivescovo di Creti, il quale era andato 
a visitare el corpo del glorioso leronimo, ch'in Can- 
dia era stato uno prète guardiano della chiesa mag- 
giore, il quale era stato ìnpudico e lussurioso e 
briaco, el quale aveva &Ua rea morte, ed era se- 
pellito nel cimitero della detta chiesa; e nella chiesa - 
fa tanto romore e strepito, e sonare di campane, 
che gran parte de' cittadini , spaventati, corseno al- 
la delta chiesa : e non trovando, né vedendo niente, 
ma solamente sentendo questo strepito, molto stu- 
pefatti si tornareno alle case loro ; e la mattina ri- 
tomareno alla detta chiesa per vedere che novità 

< Cioè che seppe: éUgawtUsima guisa, che tuttora 
puotsi mettere in iscritlura. Anche in fra Giordana 
leggesi: In ciò che le diceano era cosa manifesta, che 
le aveano da Dio. Altre uolte ci siamo abbattuti per lo 
addietro in questa forma di dire, che non ho notata. 
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fiisse quella che la notte avevano sentita '. II detto 
arcivescovo comandò al populo che dovesse stare in 
orazione « ed aspettare la sequente notte: e cosìfe- 
ceno. E venendo la notte sequente^ venneno quelli 
due cotanti grandi ^' E venendo la mattina » essen- 
do tutto il populo rj^unato nella chiesa , e orando» 
il grorioso santo leronimo apparve nella detta chiesa 
più splendente che '1 sole , ed in presenzia del po- 
pulo n' andò all' altare , e quivi * stette in silenzio 
per ispazio d' un' ora. E stando cosi il populo tutto 
stupefatto, il beato leronimo parlò e disse ^ che 
quello romore, il quale avevano sentito» era state 
per lo corpo di quello misero prete, il quale in- 
degnamente era stato sepellito in quel luogo santo; 
e comandò loro che lo dovesseno dissotterrare e 
levarlo di quello luogo; dicendo, che se ciò non 
facesseno, la detta pistolenzia non cesserebbe mai. 
E , detto ciò y santo leronimo si parti. Allora il pof 
pulo dissotterrò quello misero corpo , e trassello ' di 
quello luogo, e la detta pistolenzia si parti.. Pdla 
qual cosa tutti comincioi*eno avere grande riveren- 
zia a santo leronimo, ed il predetto arcivescovo an- 



*' Qui certamente il copiata ha ammesso fualche ri- 
ga : ecco come legge la sfigata. Ed entrano nella chiesa^ 
e truovono rivolto ciò , che v' era e abbronzato, come 
Sìa fosse stato arso di fiamme di fuoco. Onde per questo 
r Arcivescovo ec. 

* Anche qui U codice è mutilo e guasto. V* la Fui* 
§a!ta come legge. 

' Cioè trasserlo: laragione per cui gli antichi seri- 
ifewino trasseUo per trasserlo è detta altre volte, e però 
noi replicherò altrimenti ora. 
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dd poi per (itiellA ea^ione a visitare il corpo del 

glorioso danto leronimo. 

LlXi Ancora subiimge il detto Grillo, che nel 
detto luogo fti uno giovane eh' aveva nome Tito , 
il ({uale era (brmoso ' e ricco e nobile ; e a onore 
del beato leronimo , del quale era molto divoto , 
«' aveva poMO nella mente d' osservare virginità ; 
nel quale proponimento aveva perseverato inslno al 
Tigerimo aMo con onesti costumi, fi venendo vìi 
piredetto tempo esso^ tratto e condotto da'disonestì 
eostumi e consigli di «i suo fratello , il detto gio** 
tane cadde à tnssnria con una bella giovana, e 
prèsela per moglie. Del quale amore oppresso ^ di«- 
menticò ogni divino ossequio ; ma pure sempre netta 
divozione di santo leronimo \ B stando costui in 
questa vita per i^azio d' uno anno, il fratello , per 
diabolica sobbiezione ,. cominciò a usare disonesta^ 
mente con questa moglie del fratello. Della qual co>* 
^ questo giovane, per certi segni y prendendo so^ 
qietto , puosesi nel cuore di certificarsi del fatto ; 
e finafanenfe tanto andò dirietro a ciò, che trovò u- 
na volta questo suo fratello coHa sua moglie. Per 
la qual cosa uccise la moglie e 'I fratello, che s' era 
fuggito sotto il letto. E partendosi poi costui della 
città per lo detto omicidio , diventò publico latrone, 

* lì mgé ìegg$ fazioso, mapatmi che qn4 fAtuOso Mt^ 
ci (Mia punto che fare: certoV autografo df^Mi formoso» 
U che std meglio in ragione di ciò che segue appreeeo: 
di fatto la vulgata narra che Tito era molto benissimo 
del eOrpò. 

^ N&la eliiàti, otfe $i eottimende ckiémtmenie per-^ 
sederò. 
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e. stuva alla strada a uccidere e a rubare gli uenwii 
ed in questa vita disperata stette drca di dieci anoi ; 
nel qual tempo non lasciando la divozione di santo 
leronino» ma sempre feceodogli certa rivereiim. 
Doppo il detto tempo, staodo costui un di% passato 
r ora di .vespro , aell' usalo luogo asj)ettando ciie 
passasse alcuno per ruballo e per ucciderlo, ed il 
beato leroniffio gli apparve ia forma di mercatante! 
e cQistai credendo che fiisse uno mercatante, ksm* 
gU incontro e preselo ; e volendolo uccidere , el santo 
leronimo^ ch'era in A)rma d'un mercatante^ il pre- 
gò» che, per amore di santo leronimo, il. quale 
t)gli amava ^ d ' dovesse osooltare alquanie parole 
innaitti eh' egli V uccidesse* Ed egli rispuose : Per 
amore di sanH» leronimo, H quale io amo , e pello 
qaale tu m' ài pregato ^ io t' udirò , ed anco ti per* 
donerò la vita ; ma voglio la roba che tu hai. Al-» 
lora il mercataito disse: to sono leronimo) che sono 
venuto a te p^ ia salute tua ; ed insino a questo 
di' ò tei^perata l' ira digoissima di Dio contro a 
te eolle mie preghiere : adunque rimanti di queste 
pessìmitade ^> e Qddknente ne fa degna penilenzia; 
sapendo che se noi fai , da ora innanzi non sarei 
IHÙ tuo guardia, e non pregherei più Iddio perte« 
G» delle queste parole, subitamesKe sparve^ Dalla 
qual cosa stupefatto il giovane, ^ tutti coloro, che 
con lui erano, subitamente per divina grazia si mu* 
tareno , e andoreno in uno eremo asprissimo, e quivi 



« El per egli. F. q. v'. alla T. II, 
* Pessimitade, voce antiq.i pessimità: parola molto 
comune al CaviU»a, 
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feceno grande penitenzia e perseverarono insìno al 

fine in sante e buone operazioni. 

LX. Molto ói debba essere di grande terrore 
quello eh' avenne a uno monaco giovane di tempo ^ 
ma vecchi di costumi, il quale era stato nel mo- 
nisterio circa di dieci anni , e aveva tanto zelo di 
castità , che , per paura di quella, aveva in orrore 
ogni aspetto di femmina , non solamente di vederle, 
ma eziandio d' udirle ricordare. AI qual monaco il 
demonio avendo invidia^ stimolavate e cercava d* in- 
gannarlo in molti modi ; ma il monaco, stando sem- 
pre cauto, e raccomandandosi continuamente e devo- 
tamente e umilmente a Dio, e a santoleronirao, al 
quale era molto devoto , e aiutandosi ancora con 
molti digiuni e orazioni e in altre penitenzie,^ ri- 
maneva , per la grazia di Dio , sempre vincitore del 
demonio. Ma all' ultimo il demonio trovò uno sottil 
modo per ingannano. Avenne che 'I padre del detto 
monaco infermò gravemente, e desiderava molto di 
vedere questo suo figliuolo; onde el detto monaco, 
a preghiera de' suoi compagni , e quasi constretto da 
loro y avvenga che mal volentieri , andò alla città a 
casa del suo padre. Ed istando quivi il monaco per 
più di' , il padre guario ^ e il monaco , trovando 
certe iscuse, guardava di soprastare, e non tornare 
al monisterio: e non sapendo i monaci la cagione 
del suo soprastare , maravigliandosi ^ finalmente, ve- 
dendo che non tornava, e monaci mandoreno due 
di loro per costui, ch'ai tutto tornasse con loro al 
monisterio; sicché il detto monaco si parli dal pa- 
dre , e ritornossi con que' due monaci al moniste- 
rio, essendogli troppo più tedio il tornare , che non fu 
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r andare. E stando costui , poi che fu tornato , col 
corpo nel nsonisterio» ma col cuore stava continua- 
mente a casa del padre. Per la qual cosa potere farey 
il demonio gli misse questo consiglio nel cuore; che 
prendesse abito secolare, e partissesi di notte dal mo- 
nisterio^ e secretamente se n' andasse a casa .del padre, 
ed ivi si nascondesse. E seguitando il monaco il mal 
consiglio, tolse di nascosto le chiavi del moniste- 
rio; e aadando infino a mezza notte intorno almo- 
nislerio, non si potè abbattere alla porta; e sonane 
do il mattutino , acciochè non fusse trovato da' mo- 
naci i tornò alla cella sua, maravigliandosi molto 
di quello che gli era advenuto : e cosi gli avenne 
più volte. Era nella cella di quésto isvìato ed er - 
rante monaco la immagine di santo Girolamo in una 
^ua tavola^ alla quale avea per usanza d'inginoc- 
chiarvisi , e molto gli si raccomandava ; per la qual 
cosa miracolosamente seguitava^ che in quel di' , 
che ciò faceva, santo Girolamo il difendea, ch'egli 
non poteva fare quello . male , che si studiava di fa- 
re '. Ed appresso al fine del mese^ il beato leroni- 
mo apparve in visione a uno devoto monaco di quello 
monisterio , e dissegli che l' amonisse da sua parie, 
e che se ne dovesse rimanere, e facesse penitenzia di 

* Dalla parola Era, fin qui è un branetto eh* io ho 
tolto dalla Vita i^ulgcUa y per la somma scorrezione del 
nostro testo 9 il quale legge come segue. Ma imperocché 
la cui inmagine del beato leronimo il detto monaco te- 
neva nella cella, alla quale per riverenzia di santo le- 
ronimo faceva, el quale nello lasciava così sozzamente 
cadere, acciochè non si potesse abattero alla porta ^ ac-* 
ciochè andando non adenpiesse la sua mala volontà. Ed 
appresso ec. 
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tfùtììo ch'aveva fatto ; sapendo che se tioti «e ne dma^ 
nesse^ si Mtrerrebbe dalla stia guardia* É la mat^ 
titia seqilienie costtii narrd la visione a ({iieMo mcH- 
hBoo , e '1 oomatidanieDto eh* aveva avBto 4à santo 
leronimo. Ed il detto mònaco al tutto ìi^ò> cM 
non era vero ^ dìcemlo a colui j che ttOn era stata 
revelazione vera> ma era stato un s(^o «slie gli e^a 
adv<inuto per votamentò di capo. E pensòssi el d«tti> 
monaco di non far pi& la rìverentfa a santo laro-» 
nimo che gli era usatd di fare ; accìochè egli po«* 
lesse adenpiere la sua perversa volutila» B la Setrà 
sequente , il detto monaco non fece la rivèreiizia ^ 
sala air inniagine del beato lefonimo ; onde ({Uellà 
notte, vestendosi d'abitx» Secolare, e trovando in- 
àontenente la porta apèrta > ed Usando M ìMù/t- 
Steno ^ andò per diverse vié^ e giunse la ^era à 
casa del padre: t, celaiamenté entntndo dretuio^ 
nascosesi sotto il letto della siroechia: e èefttèndosl 
costui cominciò a gridare làd alte voci^ ^ comin^Hy 
a chiamare quelli deHa casa^ Alle qoali {^ida, tutti 
trasseno quivi con lumi \ e trovando il detto ùìù^ 
naco » e '1 padre e la madre finemente maravi- 
gliandosi , el domandofeno di quel tate awenimeillé^ 
ed il monaco confttso ^ rispnose é disse twtO il fatto 
per ordine^ e tutto Io 'nganno ch'aveva ricevuto. 
E in questo modo il beato leronimo permisse che 
'1 detto monaco avesse sperienaia della sua fi-agilità» 
acciochè poi fosse più umile e canto III guardarsi» 
E vedendosi il monaco cosi vituperato e sbherniio 
dal diavolo^ ritornò alla coscienzia sua, e uscendo 
della casa del padre con molto dolore e pianto ^ 
tornò al suo monisterio, nel quale visso per ispa^ 
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ik) di due amii, pftj^d di ^iìem vitei In ^aftte e 
iandabil penitetizto. Onde per quello e^enj^o do-- 
verremmo tutti temere te fragilità nostra è là ma- 
lizia del nimied ; ed aneora avere graìide HperànKa 
della mfseriGordia di Dio, è neHd aiuto de' isanU suoi. 
LXL Fu nno , il quale si ehiantava maestro là^ 
aopo scodellalo » uomo di oommendabile vim » il quale 
partendosi di Troia, dote egli abitate , è andando 
a quella terra dilatnata Putrida ' , sbattessi k certi 
malandrini ^ eh' aiiteikdetano a rubata e scaiUiarb gli 
uonuni; e àoeimipagnossi con loro pet quél cau^ 
wàoé, non eognos<ìendog&. E pet-seguilàudo il Si^ 
ilnore della provincia questi e gii Mtii malandrini, 
el quale prese costoro e il maestro Iacopo Insieme 
oón loro , oredMdo ohe fiisse de' lòl-o. E polendo 
il Signore tutti coloro alla colla, e tormeittandogli, 
è WDD potendo maestro Iacopo quegli tormenti * ^ 
c6tafles6ò^ e disse ^ ch'era compagno di «quégli la«- 
dhmi, é con loro insieme aveva {kui ceni malifidiii 
é quali Doloro avevano fatto prima sinica hii \ sUh 
che il Signore gli condenttft tutti alle fb^ehi. Ed 
essendo mettati al luogo della giustiéia , tUfti legati 
edHé mmà dirìetro > il de«o maèstro làcOpò divo^ 

* Cosi il cod,; la inUgata legge alla terra dell'acqua 
putrida. 

^ ùraziosa ellissi^ àos^è sottintendesi comportare. 
N&n motto dissùnili dono i seg. esèmpi, Sctòchetti, 
nOf^« )i4. Gtoiminaùdo con la oaralla ^ cné molto male 
poiea quella sOma {intenM portare )» Vita S. Umiitds 
Cap. 15. Quando era av^ùnta dal sonno che più non po- 
tesse, allora sì metteva sopra l'asse {intendi reggersi). 
E il Cwehi nslla EMe. Gli parve troppo giovane , e da 
non potere e disagi del mare; é coH s^ia via milh altri. 
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tamente si raccommandò a santo leronimo che lo 
dovesse aiutare, siccome di quello peccato egli era 
innocente. E standosi allora quel Signore nella ca- 
mera sua y subitamente santo leronimo gli apparve, 
e cornandogli che dovesse liberare il detto maestro 
Iacopo, il quale innocentemente T aveva condennato. 
Alle quali parole inpaurito il Signore, comandò 
eh' ittcontenente gli fusse menato quivi il detto mae- 
stro Iacopo* Ed essendogli menato innanzi, doman- 
dollo, se s'era raccomandato ad alcuno santo: e di- 
cendogli, che s' era raccomandato a santo leronimO} 
il detto Signore lo fece lasciare. Ed essendo libe- 
rato il detto maestro Iacopo, colle mani legate di 
rietro e colia fune al collo , innanzi che mangiasse 
che beesse^ n'andò alla chiesa a render grazie 
a Dio e a santo leronimo: e la detta fune , la quale 
aveva al collo , insino al di' d' oggi pende innanzi 
alla inmagine di santo leronimo, la quale è in quella 
chiesa. E quel Signore, per divozione del detto mi*< 
racolo, andò a visitare la detta chiesa, e domandò 
perdonanza al Santo dinanzi alla sua inmagine di 
quello eh' aveva fatto al detto maestro Iacopo , av- 
venga che ignorantemente: ed offerse , ad aiuto della 
fabbrica della detta chiesa^ grande quantità di pe- 
cunia. 

LXII. Avenne a uno , il quale si chiamava mae- 
stro Barbato da santo Giovanni ', il quale abitava in 
Troia, nella terra di santa Maria, la quale antica- 
mente si chiamava Lacerna'; ed essendo costui mor- 



* Uediz. del Bonaeeorsi legge da santo Gregorio. 
' U ediz* predetta legge Lucerna. 
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to y ragiinossi di molli cberici per fare ¥ aflSzio della 
sua sepuitnra. E partendosi dalia lor chiesa quasi 
neli' ora di vespro , e' andoreno alla chiesa, dove si 
doveva sotterrare il detto morto: e giunti che fu- 
reno a quella chiesa, perchè l'ora pareva tardi', 
lornorensi e cherici e V altre genti alle case loro con 
ordinamento di soppeilirlo la mattina seguente. E 
piangendo la notte la moglie^ e rammaricandosi della 
morte del marito ^ cominciò per gran dolore a gri- 
dare più altamente, e con pia affetto e con di voto 
amore pregare santo leronimo , che gli piacesse ren* 
dere il padre a' figlinoli ^ e a lei il marito suo* E 
di subito, fatto il detto prìego, il morto aperse gli 
occhi, e cominciò a sputare, e a un* ora perfetta- 
tamente fu risucitato e sanato. " ^* 

LXin. Poniamo oggimai fine agli innulnerabili 
miracoli che V altissimo Iddio ha operati in ' questa 
vita per onore del suo serVo leronimo ; però che 
volendogli tutti narrare, sarebbe malagevole allo scrit^ 
tore a scrivegli , e al lettore forse a leggegli "*. Ba- 
sti adunque questi che sono scrìtti al presente a di« 
mostrare la magniflcenzia e' meriti e grazie del glo- 
rioso dottore leronimo , che la divina grazia ha o* 

* Di tardi in forza d* a^erhio^ unito a un soitan^ 
tivo, anche femminile^ abbiamo esempi nelle Vite de* Ss. 
Padri , volgarizzate dal Cavalca. In questo 1' ora si 
faceva tardi. E iifi dopo : Garìssima madre , vedete che 
r ora è tardi. E più innanzi: Vedi che V ora è tardi ; 
vuoisi tornare a casa. Ma vedi meglio di questa voce 
nella Teorica de* Nomi del Nannucci^ a pag, 69, 85, e 187. 

* Cioè scrivergli e leggergli,* /e ragioni perchè scu- 
sava a sopprimere in certe parole la r già le vedemmo 
altrove. 



112 

pereti e £ttti pel suo fldelissinio aervo e derotissiitto 

servitore, leronimo esc^leatissinio. 

LXiy. e;, dando eoropìmento a questo L^ggeoi- 
d^, s^iiif^ibe ora neir uUimo a dire le magnifli- 
cepzìe e l' attissime lode » die oioltl e diipersi e va* 
teotissimi savi uoiqìrì dottori anno scritto n diversi 
fero libri e pistole, wostraodo Ui eficettsuxia delle 
vìrtudi e della santità sua » ' e della scienzia e della 
sapiépzia sita ì infra e fatali è. el glarioao dottore 
messer santo Agostino , il qimle non sìnguiari ora- 
zioni e rivarenzìa $ci:ive a Ini, e scrìve di Ini air 
tissime magnifiche lode* S stnuloieQte il beato Vnh- 
spero , e santo fiderò ^ ^ e sanlo Severo , disoepo*^ 
lo di santo Martino^ e Casioddo ^, e Gisberlo % e Sii»* 
nio^ e 'I venerabile prete Bedrea ^> e santo Tonroaso 
papa % e papa Pelagio, e molti altri santi e venerabili 
dottori ^riveno di lui altissime loda- Per le qnaB 
lode di tali e tanti santi e valentissimi uomini^ col- 
l'abre cosai che di sopra si scriveao di lui ^ si camr 
prende manifestaonente il glorioso dottore santo le- 
ronimo essere altissimo e gratìssimo a Dio ; e rai- 
racoloso e pietoso e sovvenitore a coloro ohe fbdel» 
mente e devotamente ne' loro bisogni si raoconum* 
dano a lui. Ma il scrivere ^ ogni cosa qui distesa- 
mente, secondo che i sopradettl hanno detto in sua 
loda , sarebbe troppo lungo : basti quello eh' è det- 

' Co$i scrweva9i antieamente da cUcuni Isidoro. 

^ Ciaé Cassiodoro. 

3 Cio4 Sigisberto, 

^ Intendi Seda, 

^ Casi il codm : fQT$e Damaso. 

« Il scridore , il Cod. 
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to. E, ponendo fine il suo parrktre, e delle sue virtù 
e lode è miracoli y pregiamo ' V altissimo Iddio eoi 
suo figliitrio lesù Cristo e -còllo Spirito' Santo, che^ 
per li meriti di santo leronìmo, ci facci si vivere 
in questo mondo, che alla nostra fine, pella sua 
grazia, ci dia. vita eterna. Àmen. Finis. Dbo i^ratias. 
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^ Cioè preghiamo. Fognata T h , secondo il costume 
di questo scrittore ^ e di molti cUtrp édtHW» imne 
puossi vedere in Ser Andrea Lancia, e in Ser Arrigo 
Simintendi da Prato , ne* volgarizzamenti de* quali 
troi^ansi a dovizia colali voci. Onde nel Rimedio d^A- 
more d* Ovidio , traslaiaio dal primo y leggeremo pre- 
gerai, lusingerai, per pregherai e lusingherai; e nell'O- 
vidio maggiore , tradotto dal secondo , vedremo: scer< 
niva, vageggiatori, e Hmiìi^pèr scherniva, Vagheggia- 
tori, ecc. 

IS 
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Olì sono datacere quelle cose et 
hauuenneno contro adalquanti eretici et 
bastemiauano ilbeato ieronimo onde a- 
uenne et uno eretico delle parti digre-^ 
eia disputando publicamte nella chiesa 
diierusalem et allegando uno sacerdote 
nella decta chiesa contro aldecto ere- 
tico una alterità delbeato ieronimo il 
decto eretico incotenete rispuose et io 
ero limo haueueuo mentito Onde per 
diuino iudicio ildecto eretico haueua of- 
feso ilbeato ieronimo colla uoce et colla 
lingua subitamte daffidùe fupuato et di- 
ueto mutolo. 

Paragrafo XLIX. pag, 94. 



iV. B, Quanto alla verità delle cose narrate Veditore 
si riferisce al Decreto di Urbano Vili delli |3 Marzo 
i6a5 9 e confermato li 5 Luglio x634. 



TAVOLA I. 



DI VOa E MODI DI DIBE CHE SI TROVANO PER ENTRO A 
QUESTA <»»BRETTA NON REGISTRATI NELLA QUARTA IM- 
PRESSIONE DEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCAIO MANCANTI 
DEGLI OPPORTUNI ESEMPI. 



Abrrbvare , e nel noitfo testo Abrevare« Àhbre^ 
viare. (ìkmea.) Pag. 66. E per abrevare non dirò ogni 
cosa al presente. Quasi simile es. eèbiamo nel Trattch- 
fello di Colori Rettoria^ pag. 16. Ma conciò sia cosa 
che sieno molto perf ni^ , e diversi , per la grande quan- 
tità , abbreverremo il Trattato. 

Accennare. Col qtuarto caso, (Manea,) 69. La qaal 
cosa vedendo Cirillo , accennò il popuk) , e diceva , che 
stesse un poco in silenzio. 

ÀzxuHiNATivo. lUuminaHiH). (Manca.) 90. Colui 
eh' admaestra è detto luce allumfnativa. Non citasi que- 
sto tfocaòolOy ma come anno luogo nel Vocabolario PAI- 
luminare, r Alluminatore, e tutti gli altri affini, perché 
non potrassi ammettere anche Allimùnativo ? 

Anco. In forza d^Am^bio. Anzi. (Manca.) ioi. Del 
cui amore era tanto acciecato \, che di niuna cosa il cor- 
reggeva; anco l'ammaestrava di gattivi e perversi costumi. 

Ariano, Seguace delle dottrine di Ario. (Man- 
ca.) 95. Fatto ciò il detto ariano, non potè ritrarre il 
coltello. Vedine diversi altri ess. in questa Leggenda; 
e còme nel Vocah. ebber luogo Calvinista, e Luterano 
per seguaci di Calvino e di Lutero, cosi potrà registrarsi 
anche Ariano per seguace di Ario. 

A UNA. Avverbialmente posto. Ad una. Insieme 9 
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B^ accordo. (Manca.ys^» Ma come più diceva, più s'in- 
fiamava a una il populo. Un esempio del Sacchetti citasi 
nelle Giunte Veronesi. Ah una poi citasi , ma senza es, 
del buon secolo. 

BuociCA. Buccia.' Pelle. (Manca.) ì. L'assalì una 
gravissima frebbe , e consumollo sì che non gli rimase 
6e none la buccica e V ossa. E a pag. 15. Macerando la 
sua carne con uno sacco cilicoino ec. doventò solaiilente 
colla buccica e V ossa. 

Genacoix). La Crusca spiegaquesta parola pel Luo- 
go do{fe si cena, e ne arreca alcuni esempi , che non so 
quanto possano corrispondere alla spiegazione. Farmi 
che l* esempio del nastro tèsto meglio ri9pónda a Ce- 
nobio, Com^inio, cecche a luogo dove si cerna; in faiii 
il leu. legge Goenobium. 74* Neil' ora dfilla leraa si si 
videno più miracoli .da coloro che v'erano presenti, e 
qiMi dàkmo testimonanza della sua santità; de' quali ai 
presente ne dico solo due* Or era in quel cenaculo uno 
monacò ^ ii quale ec. 

CiCEBONiANO. Per seguace di Cicerone. (Manca.) 8. 
El giudici gli disse , con terribii voce: Tu menti , anzi 
se'ciceroniano. Quasi simile eg. , tratto écd Pagsa^anti, 
registrasi nelle Giunte Veronesi. ' 

Gtò per Cioè. (Manca.) 7^. E però eh' io desideravo 

di sapere più tosto quello che altro, ciò quello che gli 
fusse advenuto doppo la mortq, ritornai a lui U sequent^ 

di'. Trottasi però co» i^orts esempi del buon seeofo nelle 

suddette Giunte Veronesi;^ . . 

GoNFEUMABE. Semplicemente per Fermare^ (Mam^ 

ea.) 41. Credi tu mettere il mare io uno piccolo vasello, 

o conchiudere tutta la terra in pugno tuo^ « confermare 

il cielo che non facxi il corso suo ? 

> . • ■ 

Ghuqato. Àdd.da Cruciare. Crociato, Tormentoso^ 
Boloroso. (Non ha che un es, in rima del b. lacopone^j 
18. Or chi sostenne mai tante tribulazioni e aGTrizìooi e 
cruciate battaglie, fragelli^ fame ec. ? V* anche fi pag. 95. 



Nelle EpUtoU di S. Cainrina da Siena iroiH$9ene esempi, 

Demiojìe. Demomo. (Manca.) 69. £ quali demoni ve-* 
nendo a me, m' inducevano a memoria ogni peccato* Ci- 
tansene due esempi nelle Gimte Veroneei^ 

Demonuto. Indemoniato. (Manca.) 74. Ancora pes- 
tando il santo corpo alla sepultura, riseontro^i io noi 
uno deinontato* 

DiMERGOLABE, forfiolore^ Ondegfiare^ é in$§liQ A^ 
gitarp, dal 1<U. Àgitari* (Non parta il Vocab. che dm 
eeempi tolti dal PcUaffiOf attrilmito a Brunetto Minù) 
^9. Impose loro digiuni ed orazioni, aocipcbè Iddio Q«n 
lasciasse così dimergolarQ la sua santissima fede. B a 
pag* 02i) Il piaioso Signore lascia nel mare di <|uesto 
PMUido dimergoiare la navicella della sua sitissima kh- 
de dall' onde delle percussioni de' rei ttomini. 

DisqERlUMENTO. A discernimento^ vale a Pistin^ 
zione. (Manca.) 49. Son. quelle corone che si danno 
solamente a' vergini e alle vergine, e* a' dottori, a di-* 
scernimento degli altri. 

Divizie ^jper Miechezze, nel num. del più. (Non si 
citano esempi in prosa del 3O0.J StS, Le divisie e le po^ 
jLexi^z^e ^ e le nobiltadi e gli onori song vanità di questo 
s^uLOi. 

£sTEia)EnE« A'etil. pass* Qui è asSf posto, e va/# 
'Allunfmreil discorso. (Manca.) 58. Onde ia queak) non 
estendendosi, passa a' miracoli* Quasi sifnile es. ciiasi 
nelle Giunte Bologmsi» tratto da* Frutti dsUa Lingua 
del Ca^t;^» 

GisTiFiCABfi. Giust^icare. In sign. di DiiAiarar 
giusto, e simili. (Manca.) 40. Secondo cbe gli pare (a 
pio } predistina e g^stiOca e hi^tifìoa coloro i^b'-ama. Di 
Giustificare in guesto sign* il V<^ab* non cita se mn 
esmpi piti dalle Opere del Comica* 
, . GsiiuaE A UNO. In sign. di Pregarlo midameiste^ 
e con tutta l'anima. (Manca.) 69. Gridiamo a questo to*- 
nignissimo e piatosissimo Signore, quando siaioo.affrittU 
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GuABDiABE. Propfiamente Fare la guardia. (Man- 
ca*) 09. E partitosi santo leronimo , gli angeli che m'e- 
rano rimasi a gaardiare , mi comincioreuo a confortare. 
Quello I potrebbe essenH stato frammesso casualmente 
dal copista, i i^ero, ma ad ogni modo io non me ne so 
persuadere; anzi sembrami che Guardiare abbia un si- 
gnificato assai pili, stretto e proprio di Gnardarè; giacché 
Vuno indimpropriamenteYdx la guardia, laddoi^eV altro 
haun significato assai piò ampio ed esteso, come ognun 
Sentirà. Di fatto da Guardiare procede Guardia , e da 
Guardare Gruarda^ che per Guardia, fognato lol, leggesi 
più {H)lte negli antichi scrittori. 

lERoraMiANO. Per seguace di S. leronimor. (Man- 
ca.) 76. Aveva in tanta reverenzia il beato leronimo, che 
in tutti e suoi fatti, diceva sempre: al nomò di Dio e del 
beato leronimo (per la qual cosa era chiamato leroni- 
miano) ; sicché non potendo , ec. Come citasi Ciceronia- 
no per seguace di Cicerone, perché nonpotrassi registra- 
re eziandio leronimianoper seguitatore di S. leronimo? 

Illusente. Il nostro codice Illusento. Che riluce. 
Che splende. Rilucente, Risplendente. Dal lat. di Plauto. 
lUucere. (Manca.) 49. Sono al presente congiunto con 
Cristo, ed accompagnato di celestiale compagnia; coro-, 
nata ed illusento di chiaritate e di bellezza innarrabile. 

I1111MORTALITO5 come il nostro testo 'Mortalito. 
Add. da Immortalire^ Immortalare. (Manca.) 39. Il san- 
tissimo leronimo , spogliato del vestimento della mor- 
talità, e vestito della 'mortalità gloria, essendo io, ec. 
D'Immortalare abbicano un solo es. del Caro, e delVadd. 
Immortalato nùn se ne cita veruno. 

IMPUNIBE5 e come il nostro testo 'Npunire. In sign. 
di Punire. (Manca in sign. di Punire, e in sign. dì 
Non Punire, comechè in questo ultimo sias^i Vadd. Im^ 
punito.) 91. Molto più è da temere Iddio, quando per 
lungo tempo sostiene e mali , che quando gli 'npunisce 
di presente. Impunireper Vunìre sembrctmi coniato sul- 
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la guisa gle$m . dell* Impromottere per Promettere. 

Incendivo. Incentivo, Occasione, Prtn^ocazione, 
(Manca.) 7. Nel fr^do, quasi mortificato il corpo, 
gr incendivi della libìdine puliulavauo. Da incendivi a 
incentivi non ^'Aa che il semplice. scambio del T nel D, 
ma come la Crusca cita imperadore e io^ratore» po- 
destà e potestà, nodrire e notrire, podere e potere,|>er- 
che non potrà eziandio far buonyisoalncendi\o? molto 
più che alla s^ce Incentivo non sono registrati che due 
soli esempi di Francesco da Buti. 

Indurae a memoiua. Commemorare, Ricordare. 
(Manca.) 69. Y. a Demone* 

INESEMPLICABILE. Senza esempio, (Manca.) 75. Trae- 
va per sue ragioni quasi inesemplicaUli errori* La vul- 
gata legge inestricabili, conforme H lai. che ha Inex-^ 
tricabiles. 

Innudo. Nudo. (Manca.) 23. £, quali, a supercbio 
delie vestimenta, agiungono le superfr^it^di , e non si 
curano de' poveri innudi. Come nel Vocabolario trovasi 
registrato Innudità ^ eos\ jmò as^ersn luogo. Inn.udo. 

Intemerato. Md* Inviolato, Incorrotto, Puro. 
(Manca d' es. in prosa.) 53. Questo portava l'arme della 
intemerata fede , ed era inespugnabile combattitore con- 
tro.agli eretici. 

Insiemementbe. Insiememente. (Man^.) 59. L' a- 
ntma , mentre pecc^* insieme col corpo , così insieme- 
mentre riceverà merito o pena. Per la ragione stessa 
che citasi nel Vocab. valentre e valente , valentremente 
e valentemente^ valentria a valentia, celestro ^ celeste,. 
e simili, così potrassi anche a//e</are Insiemementre j»er 
Insiememente. 

Investigale 5 o come il nostro testo ^N^cptigale. 
Add. Investigabile. (Manca.) 40. Certamente io n^ sa- 
pevo le 'nvestigali vie di Dio , né e tesori .della sua sa- 
pienzia. 

Laudaiuquemente. Ai^f* con Lpude. (Manca.) 90v 
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Quivi vìvetleno nel tempo di Cirillo , e finirono in quel 
luogo la vita loro laodabìlemente. 

LiTHX)SO. Add, LitigosOf Litigioso. (Manca.) 33. 
Non sie pereussore, ma modesto, e non liticoso , né cu- 
pido. Un tgempio sotto Litigoso leggesi nel Bergantini, 
riportato nel Vocab. di Padoi^a. 

LU Aw. locale così di moto come di stato: vale Qui- 
in. (Manca d*es. in prosa.) 81. E vedendo Silvano stare 
in orazione , e que' due uomini morti lì allato ec. 

MoLTiTiJDA. Moltitudine. (Manca.) 68. Appressan- 
dosi l'ora della morte mia, tanta moltituda di demonia 
venneno al luogo dove io ero a giacere, eh' erano senza 
numero. 

Mugliare. Propriamente il mandar fuori della vo- 
ce che fa il òestiame bovino. Si attribuisce a più ani^ 
mali^ e si dice anche del ruggire del leone. Mugghiare. 
{Nxm ha es. del buon secolo.) il. Poco stante destandosi 
il lione, e non vedendo 1' asinelio, cominciò forte- 
mente a mugliare. E più sotto. E mugliando il Uone 
terribilmente , e percotendo la coda fòrtemente in terra, 
missesi tutti que' cammelli carichi innanzi. 

Muglio. Mugghio. (Manca d*es. delbuon secolo.) 1 1 . 
E facendosi il lione più appresso a loro, ebbe conosciuto 
il compagno suo: e subitamente assalendogli con terri- 
bili mugli, misse in fuga que' mercatanti. E a pag. 83. 
in sign. metaforico. Subitamente il demonio eh' ella a- 
veva adesso , misse terribili mugli. 

Nodoso; Figuratamente detto^per Intricalo. (Màn^ 
ca.) 16. Dichiarando le figure e le cose obscure, nodose, 
e dùbf ose, edificò tutta la chiesa di Dio. 

Odoratorio. Sust. Odorato. (Mancai) 40. Pelli oc- 
chi miiei non avevo già mai veduto cotal luce ; ne '1 mio 
odoratorio tale odore. • 

Orare m voce. Pregare vocal^nte , e vii^aimente. 
(Manca.) 61. In presenzia di tutti inginocchiandosi, e 
levando le mani a cielo, incomiuelò a orare fn voce, e 
disse; Iddio , ec. 
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Per tanto che. In luogo di Tanfo che, {Man-- 
ca,) 61. Andando io una fiata a uno di quo* tre, e tro- 
vandolo duramente piagnere, per tanto che per mìe pa- 
role noi potea consolare, ec. Àm^ne un es. nelle Giunte 
Veronesi, tolto dalla Vita di S» Girolamo vulgata. 

Poi poi. Poco dopo. Appresso, In fine. (Manca 
d* es. del buon secolo,) 65. Certamente ciò s' aprova per 
quello seguì poi poi. 

Poco stante colla prop. A innanzi, (Manca.) 81. 
E perseverando Silvano in orazione, a poco stante ne^ 
veaneno due altri rei e perfedissimi uomini. 

Processione. Termine de* Teologi. Dicesi la Pro- 
cessione dello Spirito Santoper dire La produzione dello 
Spirito Santo, il quale procede dal Padre e dal Figli- 
uolo. (Citasi nel Vocab. di Padot^a, ma senza es.) 44. 
Dichiarandomi V unità delia Santissima Trinità , la ge- 
nerazione del Padre e dei Figliuolo, e la Processione 
dello Ispirlto Santo del Padre e del Figliuolo. 

Rigo. Rì{H> o Rio. (Manca.) 15. Del continuo, tre 
volte il di' , fragellava la carne sua duramente , sicché 
del corpo suo docciavano rigi di sangue. È questo t^o- 
eabolo citato dalV Alberti sull* autorità d* un es. tratto 
dalle Annotazioni al Malmantile fatte da Paolo Mi- 
nacci. 

Rumare. Ruminare; e per metaf,, come a questo 
luogo. Riconsiderare, Riandar col pensiero. (Manca 
d^es. del buon secolo.) 07. Sempre colla bocca e col cuo- 
re rumava le divine Scritture. Ecco quanto dice il Var- 
chi, risguardo a questo inerbo, nel suo Er colano. Quelli 
i quali , avendo udito alcuna cosa, vi pensano di poi so- 
pra e la riandano colla mente , si dicono toscanamente, 
ma con verbo latino , rwninare , e fiorentinamente rti- 
gumare , e talvolta rumare. 

ScoDELLAio. Colui che fa le scodelle. (Manca.) 109. 
Fu uno , il quale si chiamava maestro Iacopo scodellato, 
uomo di T;ommendablle vita , ec. 
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SENNO', come il nostro testo Seno per Volontà, 
Arbitrio y dal lai. Arbitriumy Voluntas, Placitum (Po-^ 
sto cosi ass» e senza le prop. Per e A manca,) 23. Non 
è lecito a' monaci avere seno. E questo è propio del-- 
r ubìdienzia , ubidire alla voluntà d' altrui , e none aiU 
propia. 

Seppellimento. Sotterramento, (Manca.) 58. Ei-^ 
tornando adunque a narrare i miracoli del terzo tempo^ 
secondo eh' è detto, cioè dei seppellimento del grorioso 
dottore ec. Nel Vocabolario di Padova eitasi un es* dd 
Segneriy forse tolto dall'Alberti, secondo che indica la 
ietterà A. 

Spera .per Raggio» (Manca.) 57. Quando questo eb^ 
he finito , aparve sopra lui una luce , a modo d' una 
s|jera di sole. E piti sotto, Videpo una' sclera d'angeli 
discorrere pelia detta spera , a modo di rondini. Aite 
Giunte Veronesi sta un solo esempio, tratto dalla Sto^ 
ria di Barlaam, , 

Stupefare. In signi fic. neut. pass, mie Divenir 
fitupido^ e sùnili, (Non ha es. in prosa*) 97, Della qual 
cosa essendosi stupefatto , e quasi fuori di sé , non co- 
.guosceva chiaramente dove si fusse. 

Stupito. Add. da Stupire. Maray^igliato, Stupidito, 
(Manca.) 40. Stava tutto stupito di così maravigliosi se- 
gni. Jl Bergantini cita qw sta voce, come tolta da un 
Volgarizzamento di Demetrio Falereo del Panig, 

TiTULATO. Add, da Titulare. Titolato , Intitolato^ 
(MancoL,) 1. U beato messere santo leronimo, seconda 
che dice nella fine d' un suo libro , titulato de {>iris il- 
lustribus^ ec. Manca nel Vocabolario questo addie^ 
tis^o ; come altresì manca il suo inerbo , donde procede , 
E comechè poco o nulla ne guadagnasse essendosn» o ^i 
perda mancandogli , nulladimeno, come ^^'ha lu/ogo co-r 
mi nciato per incominciato , stigatoper iustigato, salato 
per insalato , e simili , perchè non potrà darsi un can^ 
tuccìo eziandio a questo s^ocàbolo ? 
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UNn'ERSiTA. Per lo Comune, o Tkitto il popolo d'u- 
na Città ^ d' una Pro^^incia, o d'un Regno, e simili. 
Unit^ersalitd. (Manca.) 61. Rallegrisi adunque tutte 
l' università de' fedeli cattolici. 

TAVOU II. 

CONTENENTE ALCUNI VOCABOLI OSCURI, ANTIQUATI E 
CORROTTI , CHE SI TROVANO PER ENTRO A QUESTA 
OPERETTA NON ISPIEGATI ALLE NOTE POSTE IN FINE DI 
PAGINA. — SI RAGIONA SOLTANTO DE' PIÙ IMPORTANTI. 

Abbraccialla. ÀÒhracciarla. Pare che si scrivesse 
in questa foggia per lo scambio , dicono i grammatici , 
deUa R nella L stante la parentela eh' è fra di loro . IL 
prof. Nannucci tiene, che simili modi nu!F altro sieno , 
che infiniti troncati dell' ultima sillaba cogli affissi. V.la 
sua Analisi de' Verbi, a pag. 559. 

Admaestrato. Ammaestralo. 

Adprbssandosi. Appressandosi. 

Advenne. Ai^enne. 

Abversitadi. Avversità. 

Affrizioni. Afflizioni. Nel favellar comunemente 
de' Toscani sentesi tuttora lo scambio eh' e' ftmno della 
L neir R , Gli scrittori antichi poi riboccano di cos'i fatti 
vocaboli, onde trovasi Multipricare^ Repubbrica, Ne- 
grigenza, Esempro, e simili, e tutto ciò per la parentela 
oh' è tra queste due lettere. 

Altorità. Autorità. Stante pure la parentela che è 
tra queste due lettere. Onde gli antichi dissero ugual- 
mente Galdio, Esaldire, Aldace^ Laldare che Gau- 
Aio, Esaudire , Audace, Laudare , e Autro , Autezza^ 
Autare per Altro , Altezza , Altare , e simili. 

Amenbuni. Amendue o Amendui. 

Apparbe. Apparve Scambiato il V consonante nel 
ir, sempre per l'allìnità eh' è tra di loro. Onde nelle 
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antiche scritture trovasi Voce e Boce y Vomere e Dome- 
rò , Voto e Bolo , e mille altri de' così fatti. 

Ahanno. Avranno. 

Ahte, nel num. del più per Àrtù Replicherò a que- 
sto luogo ciò che dissi altrove. Gli antichi nostri scris- 
sero in amendue i numeri cicatrice, nai^e, tigre, mare 
e simili , perchè la desinenza plurale dei fenmiinini di 
ogni declinazione , si sost. che agg., fu configurata in 
origine su quella de' latini , ed ebbesi così nel plurale 
una terminazione uniforme in E, 

AssECuziONE. Esecuzione; mutata VE in A^ a modo 
singolarmente de' Provenzali ; le due S poi sono in luo- 
go dell' X Abbiamo negli antichi Addificare, Assemplo, 
Affeminato , Assercito , e simili. 

AvAVAMo. ^i^e^amo* Avoi^amo è per uniformità di 
cadenza con Amavamo» 

AvETTE. Ebbero. Ai^ette dal lat. ìiàbuii tolto il F, e 
mutato r / in J&, e conservato il T finale, donde per i- 
strascico di pronunzia avette. Da Avere però la voce re- 
golare veramente è Ave o Avette in iscambiodi ^ò^pf, 
eh' è poscia stato inregolarmente sostituito. 

Avvenimento. Venimenlo, Venuta. Nota il prof. 
Nannucci, che come dagli Antichi bene spesso dal prin- 
cipio delie voci si tolse 1' ^ , e si disse ex. gr. Man- 
za per Amanza, Mica per Amica, Sdutto per Asciutto, 
e simili; al contrario ebbero in costume di porla in 
principio di molte parole, dicendo Aspettatolo, per ^t- 
tacolo, Awisione per Visione , Auccidere per Uccidere, 
e simili. 

AuMiLi e AuMiLiASSENO. UmilH e Umiliassero. V, 
r os3. precedente. 

Ba8TEMML\iie. Bestemmiare. Mutata l' E nell' A per 
la parentela eh' è fra queste due lettere. 

B0CE4 Voce V. in Appaube. 

Brevilegio. Privilegio. Mutato il P nel B, come 
Brocolo per Proccio , . Brancazio per Pancrazio , ec. 
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Nelle Vite de' SS. Padri abbiamo pur Brhilegio. Steno 
renduii i Witilegi a* Cristiani, e le loro ereditadi e 
dignitadi, 

Cade!«N£no. Caddero, 

Canbare. Cantare, Mutato il T nel D per la paren- 
tela eh' è fra queste due lettere. Onde trovasi Impermt 
dorè e Imperatore , Caduno e Catuno , e simili. 

Cani^lieiii. Candelliere. A cagione che gU antichi 
amarono di ridurre per uniformità di cadenza i nomi 
mascolini della seconda declinazione, nel singolare, in 
/. Ma vedi di questa materia ampiamente le ragioni nella 
Teorica dei nomi della lingua italiana del prof. Nan- 
nuoci; di cui in brieve non si può favellare. 

Gabnefici. Carnefice. V. la nota antecedente. 

Catuno. Caduno, Cadauno, Ciascuno. 

CayaIìIEri. Nel num. del meno. CannUiere Y. alla 
v. Canbelìeri. 

Gercassino. Cercassero. 

GiÒE Ciò. Per ischifare 1' accento finale, essendoché 
la lìngua nostra ama di fuggire ogni asprezza, i nostri 
antichi alle voci che oggi si scrìvono e si pronunziano 
con accento suU' ultima sillaba , aggiungevano ora un 
De, ora un Te, e talvolta un'£, come Veritade, Vir- 
tiUe, Gide, Cióe^ e simili. 

Cogitazioni. Pensieri, Latinismo che trovasi in 
molti libri del trecento, e singolarmente nelle Opere del 
Cavalca , in quelle di Fra Cherubino da Siena , e ne' 
Fioretti di S. Francesco. 

Cognoscendo , CoGNOsaMi, COGNOSCESSONO. Co- 
noscendo, Conoscimi, Conoscessero. Quéi 6r, frammis- 
chiato^ non altro fa, che renderci un latinismo. 

Como. Come. Troncamento del lat. Quomodo^ mu- 
tato dai Provenzali in Com^ da cui derivò Como; e 
quindi Come. In tutte le scritture del 500 trovasi Como 
per Come. 

Condensato. Condannalo. 
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GoNitJNGERANNO. Alla latina, ed anche per la ragione 
addotta di sopra. Congiungeranno * 

Corona. Nel num. del più per Corone» 

Contastare. Contrastare. Infinite sono le voci, alle 
quali nel buon secolo si toglieva o si aggiugneva qualche 
lettera o sillaba , né se ne può rendere ragione alcuna. 

CoRPORA. Corpi. 1 nomi sustantivi, dice il prof. Nan- 
nuoci, per dar loro grazia, o per variare, o per vez- 
zo bizzarria degli scrittori, o per che che altro, è sta- 
to uso antico di terminarli nel plurale in isdruociolo, al 
modo de' Latini pectora, corpora ec. Onde trovasi le 
nomora per i nomi, gradora per gradi, pratora per 
prati, e simili: oggi non ci rimane che la voce tempora 
in quattro tempora , e la voce donora , che equivale al 
corredo , cosi detto da noi romagnoli , che si dà alla 
sposa quando va a marito. 

Degli. Gli de: de procede dall' antico verbo Bere, 

Delizia. Delizie* Molti sono i femminini della pri- 
ma che anno al plurale la cadenza medesima che al sin- 
golare; come le coppia, le balestra, le minugia, le un^ 
ghia, le tempia, e simili. 

DiAvo*. Troncamento di Dia\H)lo^ come Veseo^ Ar-^ 
cii/esco^ Gratitù^ Sollecitù^ Mon^ Ca^ di Vescovo., Ar-^ 
ciifescouo. Gratitudine^ Sollecitudine., Monte ^ Casa o 
Capo. Ma vedi di questa materia nell' Opera maravi- 
gUosa del Prof. Nannucci , a pag. 658. e seg. della Teo- 
rica de' Nomi. 

DispuosE. Dispose, Come gli antichi alcuna volta to- 
glievano qualche lettera di mezzo alle parole, così alcun' 
altra ve V aggiugnevano. 

Di rietro. Di dietro, 

DovENTÒ. DiVcnW. Scambiato V I nell'O, per le ra- 
gioni addotte altrove. 

DovEREMMO. Doiremm>o. Da dos^ere le voci regolari 
sono veramente Dos^erò , Doi^erai , Dovere y ec. ; oggi 
però scrivesi più volentieri Dovrò ,. Dovrai , dovrà , ec. 
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DovL\iio« Dobbiamo. Da dotere non si hanno che 
doi^emo o do^^tamo» e doi^ete. Le due prime sono cadute 
in disuso. 

Dovisi. DMst. V. in Doventò. 

Drento. Dentro. Per trasponiznento di lettere , co- 
me Capresto, per Capestro, Stormento per Stromento, 
e simili. 

Duo. Due. Oggi non si costuma che In rima. 

E, £', £l. E^ non congiuntiva, senza apostrofo ^ 
in questo libro , vale /, articolo mascolino plurale; coi^ 
l' apostrofo sta per E i o Eù El vale talvolta 11, e tale 
altra Egli. 

EcciiEsu. Chiesa. Ad immitazione de'Latinl. 

EFFEZlONE.il/fejzrtOft^. Voce corrotta nella guisa ma- 
desima che sono molte altre del 300 ; come Effetto per 
Affetto y Perfetto per Prefetto , Permettere per Promet-^ 
fere. Alimento per Elemento, Errore per Orrore,^ e si- 
mili. 

Ennamzi. Innanzi. Per lo scambio dello / nella E, 
stante la loro parentela. 

ESCELLENTISSIMA , ESCELLENTISSIMO, ESCELLEMZU. 

Eccellentissima, Eccellentissimo, Eccellenza. 

Esemplo , Esempao , Essempao. Esempio. Esemplo 
sobriamente scrivesi anche oggi , ma non gli altri due, 
del tutto abbandonati: l'iV tiene il luogo dell* Jf, per 
la parentela eh' è tra queste due lettere; così intervenne 
nel dar luogo all' R, in iscatnbio dell' /• Essendo poi 
proprio comunemente di molte voci latine, che hanno 
1' X, voltate in italiano , scriversi con due S , così in i- 
scambio di Esempio^ ì nostri antichi dissero Essempio. 

Essaltata. Esaltata. Le due S vi stanno, come dip 
cemmo, in luogo dell' X. 

EssBCUZiONE, Esecuzione; per la ragione soprad* 
detta. 

FiDELMENTE. Fedelmente. Per. la parentela dell' E 
coli'/, come tant' altre voltCx^'è detto. 
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Forchi, pliir. femm. del nome forca per forche, 
V. il Nannucci<, Teorica dei Nomi ec. 

Forestieri. Forestiere, V. in Candelieri. 

Fr.\geli^va, Fragelli. Flagellava, Flagelli. Scam- 
biata la L neil' R , per la parentela eh' è fra queste due 
lettere, onde trovasi Frusso pel Flusso-, Affriggere 
per Affliggere , e simili. Y. in Affrizioni. 

Frebbe. Febbre. Questa è una delle moklssHne me- 
tatesi usate in tutte le lingue: oggi però mal sì direbbe. 
Y . ^ia voce Drento. 

FuGGiGU. Fognata l' R. Fuggirgli. 

GaI/DIO. Gaudio, Scambiato l' U nell' L, stante Taf- 
finità che è tra queste due lettere ; il perchè trovasi 
Laldare invece di Laudare^ Àldire per Àudire^ e simili. 

Gaudente. Godente. Latinismo. Sul nascere della no- 
stra lingua , dice il Bottari , e sul principiare della poe~ 
sia , furon prese molte voci dal latino per la strettezza 
ed angustia , nella quale si trovavano quei primi scritr- 
tori , di cui alcune ebbero corso anche ne' tempi susse- 
guenti , e molte non trovarono né pure allora l' appro* 
vazione, né chi le volesse appresso usare. Così in i- 
scambio di Oro scrissero Àuro, per la parentela del- 
l' Au coir 0. 

Giovana per Gioitane femm. Forse fu introdotto per 
distinguere il maschio dalla femmina senza dover badare 
al contesto del discorso. E, come trafilasi Giovana^così 
leggesi anchet&iof'a»©.. L'uiiD*eTallro vocabolo l'ab- 
biamo nel Buti, af Com; déliTnfi, Canto 28. Uno gio- 
iHino de* BuondehnonUdOi^é prendere per donna una 
giòsfana degli liberti. Gioitane come è noto , intende a 
maschio e a femmina. - 

GiovENTCD^E. Gioi^entude^Gioi^ntù; secondo che 
usavano gli antichi di accrescere alcune parole in fine 
d' una sillaba , ed anche di due, come avviene in questa 
voce. 

Giudici. Giudice. 
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GosTAvrtmoipaLuCosteniinopolL Scambiato il Cnel 
G per (a parlatela eh' è fra di loro ; onde trovasi Go^ 
stanfinp e Costantino, Gostanza e Costoinza^ ed altri. 

Grqbu . Gloria. 

Grohiosissimi. Gloriosissimi. 

Grorioso. Glorioso. Y. per questi tre vocaboli alla 
voce Affrizioni. 

Guarìo. Guari. Oggi questa cadenza rimane sol- 
tanto ai poeti. 

llAE. Ha. Cadenza usata non per evitare V accento 
finale, come alcuni supposero, ma si per configurarla 
alla latina , da cui derivò. 
; INFILIOTABE. Infelicità. Y^ in CiÒE. 

In fine. InfinOy Fino. 

Iniottì. IngMotti. 

Innoscente. Innocente. Solevano gli antichi le piik 
volte frapporre , in alcune parole, innanzi al Ci ed al C 
Idi Si onde in iscambio di Camicia scrìvevano Cami^ 
scia, per Cacio Coscio^ in iscambio di Bado Baseio, 
e simili ; ^ ciò forse per maggiore dolcezza , il che pur 
si usa oggi tuttavia in Toscana nel favellar comune. 

Int^rponette da Interponere. Imterpote. Y. io 

AVETTE. 

ImnAmo. Entrando. Per la parentela deirjEfcoir/. 

Ipoghito. Ipocrita. Yedemmo altrove che fra il O 
e il C v' è tale affinità , che fàcilmente si scambia l' uno 
nell'altn> ; onde dicesi: Mfiga e Jtftca, Brada e Bragia^ 
Oattii^o e Cattivo e simili, Y. anche in Gostantinopou. 

IsBiAAiNNO. Ismarrironoi-come SiUinno per Salirò- 
no. Oggi simile desinenza non rimane che a' poeti* 

LA3auoLi. Lacciuoli. Y. in Innoscente. 

Lassando, lasciando. 

Lassasse. Lasciasse. 

Latrone. Ladrone; come Grante per Grande^ 
Strata per Strada^ Contrata per Contrada^ che oggi 
piii non s' userebbero ; alcuni vocaboli tuttavia al pre^ 
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sente si scrivono neir uno e neir altro modo, come Im- 
peradore e Imperatore , Podere e Potere , e simiH ; e 
tutto ciò por la parentela eh' è tra il D e il T: Latrone 
l>crò partecipa di latinismo , come patre che pur leggesi 
in Dante, e maire. 

Lavassero. La%fassero. 

Levalla. Lei^arla. V. in ÀBBRAcaALLA. 

Lo' per Loro. Gli antichi nostri usavano di sincopa- 
re molte parole sì in mezzo , che in fine ; onde si trova 
ne' loro libri Àn per Anco , San per Sanza , Ai^an* per 
Ai^nti , Soven per Soi^ente , Tan* per Tanto , Don per 
Donde ^ e simili. V. in Dittico*. 

M ATxADETTi. HalcdetH. Per lo scambio dell' ^nell'^* 

Menarogli Menarongli, gli Menaro, Oggi questa 
terminazione è concessa solamente a' poeti: la sua origi- 
ne senibra dal Provenzale. 

Metella. Metterla, V. in Abbracoalla. 

Mie per miei. I grammatici e i chiosatori dicono 
che Mie masc. plur. è troncamento di Miei , e vogliono 
che si scriva 1*^ coU'apostrofo , JJfie*. 11 prof. Nannuc- 
ci però, la cui opinione vai per mille, tiene che Mie per 
Miei sia voce intera , e che debba scriversi per conse- 
guenza senza apostrofo. 

Mi&sE e MissESELO per Miee, e Miseseìo. Riguardo 
a Missi^ (dice il prof. Nannucci), Misee, Miesero sono 
formate ancora queste voci secondo le regole , derivan- 
do dair antico perfetto de' Latini Missiy donde il supino 
Mismm, mutato i due T- di Mitto in due S. Così da 
Missi h venuto Messia vóce approvata. E se noi dal lat. 
Misi abbiam potuto dir Misi^ non potevano egualmente 
da Missi trarre gli antichi Missi , Misse , Minsero ? 

McNiSTERio. Monistero^ Monastero. I Greci Mu- 
nos per Monos. 

NABI.S.SÒ. Inabissò. Da in àbysso procedettero Na- 
bisso e Nabissnre, come da in inferno si fece Ninfer- 
no 9 e da in angustia Nangt^<itiu^ e simili altri vocaba-. 
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li 9 ne' quali si . aggitnse al principio della parola V N, 

Nbcessibil. Inacessibil. Y. la voce antecedente. 

No senza accento e senza apostrofo vale Non. Così 
leggesi costantemente nel Volgarizzamento del Rimedio 
d' Amore d' Ovidio ; e nelle Metamorfosi volgarizzate 
dal Simintendi, e così si troverebbe in quasi tutte To- 
pere del buon secolo, se si fossero stampate con più 
lealtà e diligenza. 

None. Non, Sembra che la giunta di queir £ in fìne 
sia proceduta per isfugglre il concorso delle consonanti 
puramente; onde trovasi Pere in luogo di Per, e Ca- 
ne per Con^ ed altri così fatti modi. 

Nugola. Ntn^ola. Scambiato il V consonante nel G^f 
stante la parenM^la eh' è fra queste due lettere ; co- 
me in Vigore per Yi^re , Pargolo in iscambio di Par- 
i^olo, ec. 

Obscube. Oscttìre, 

Operhà. Opererà ; come Sofferrat, Mosterrai, En- 
terrai per Soffrirai^ Mostrerai^ Entrerai, e simili. 
VoUero i grammatici che tali voci fossero per sincope, 
ma non s' anno a risguardare se non come maniere Pro- 
venzali. Alcune di queste contrazioni sono tuttavia in 
uso , come Verrà , Verrai , e Varremo ; Disserrò, Dii^er- 
rai , e Dis^erremo , ec. 

Paoenzu. Pazienza. 

Pagolo. Paolo. 

Paavolo. Pargolo , Fanciullo. 

Pensieri. Pensiero. V. in Candelieri. 

Penter&i. Pentirsi, Usavano gli antichi di dare ai 
verbi della terza maniera la piegatura di quei della se- 
conda , come Sentere in iscambio di Sentire^ Venere per 
Venire^ e simili, de'quali molti puoi vedere in tutte To- 
ix^re del 300. 

PEnwANETTE.Perimift^, per configurazione dei ver- 
bi (libere e temere , che dal lat. habuit^ e iinuUt , tolto 
\\V,e mutato T / in £, e conservato il T linaio , te- 
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tnet, per istrascìoo di pronunzia ne useì Jeinen». Y. an- 
che in AVETTE. 

Peamisse. Permise. V. in MissE. 

PuTADE. Pietà. PiATOso. Pietoso. Y. in Malabet* 

TI, in CiòE, 

Piedi. Piede. 

PisTOLENZU. PesHUmza. 

Poseno. Posero* 

Probabe. Provare. Y. m Apparbe. 

Paomisseno. Premisero. Y. in MtssE* 

Quieta. Quiete, Fernm. della terza terminato in A , 
come Lita per Lite, Dosa per Dose^ Frodar ]per Frode , 
ed altri. 

Regolari. Regolari. Y. in Ipogrito. 

Resìa. Eresìa. Tolto VE io principio della parola , 
come usavano nel 300; onde trovasi Dificio per I^ificio, 
Pifania per Epifania, Pitaffio per Epitafj^o^ e simili. 

Resuqtò, Resucitare, Resucitati. Resuscitò, 
Resuscitato, Resuscitati. Fu pur costume degli antichi 
talvolta torre V S dal princìpio delle parole, o dal corpo, 
come Cisma per Scisma^ Àrbucello per Arhuscello, Di 
cernere per Discernere , e simili ; talvolta ficcandola ove 
si poteva a meno, come vedemmo in Lasciuoli e in 
Innoscente. 

Resurbessione. Resurrezione. Così scrivevano gii 
antichi, scambiando la Z neW S, stante T affinità eh' è 
tra queste due lettere ; onde trovasi Bellessa e Bellez- 
za^ ÀUegressa e Àllegrezzay Zampogna e Sampogna, e 
Sufolare e Zufolare^ Solfo, e Zolfo , ed altri cosi fatti, 
tuttavia in uso singolarmente nel contado Pisano. 
' Reverazione. Rei^elazione. Y. in AFFRiZfOt9i. 

Riaranno. Riavranno. 

RiDUCERò. Ridurrò. Latinismo. 

RlCÈVELLO. Riceverlo. Y. in ÀBBRAGaAT/tiA. 

Rede. Erede. Di Rede e Reda n' abbiamo ess. 
in Dante , nel Petrarca , e in tutti gU antichi scrittori 
Toscani. 
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SA!9Bi!nAKo. Sobinidnù; come CHanson per Cfiaiùn, 
Nineeta per Nicefa^ e simili. 

SiRO€CHiA. Sorella. 

So per Sono , come dimostra R eh. prof. Neritmccf, 
è voce intera che deriva regolarmente da Sere, tome 
Temo da Temere^ od anche , se si voglia, 6k Sttm, co- 
me Posse da Possum^ lasciata l' M^t mutato 1^ 17 in- 0>e 
fu comune a tutti gli antichi scrittori d' Italia. 

SoBCiuNGE. Soggiunge: * 

SopBLLissÉ. Seppellisse. Scambiata VE neH* per 
la parentela eh' è fra queste due lettere. 

Spkendenti. Splendenti. Y; in Affaizioni. \ 

STANZL4. Instanzia. Come fa uso di togliere in al- 
cune parole V E al principio , così accadde in altre del- 
l' /,• onde trovasi Sfigato per Istigato, Stinto, per J- 
stinto, ed altre. 

Stormenti. Stromenti. V. in Frebbe. 

Strema. Estrema. Y. in Resìa. 

Stremo. Estremo. 

Sua per Suoi, e talvolta per Sue^ è un idiotismo; e, 
conforme il Salviati medesimo afferma, scorrezione di 
favella, che anche a' suoi tempi, più che nel buon se- 
colo, correva per gli scritti de' letterati: oggi non rima- 
ne che nel parlar famigliare del popolo toscano. 

SupERFRUiTABi. Superfluità. V. in Affrizioni e in 

GlÒE. 

SuREssioNE. Resurrezione. Troncata la parola al 
principio, come tante volte usavan gli antichi ; e mutata 
la Z neW S, come vedemmo in Resurressione. 

SuviELLi, Suvienli. Y. le ragioni di questa gui- 
sa nell' Analisi de' Verbi del prof. Nannueci,BL pag. 42. 

Temorosa. Timorosa. Da Temere. 

Testimonanza. Testimonianza. Fognato 17, come 
vedemmo altre volte , e secondo eh* aveano per consue- 
tudine gli antichi di intralasciare nel corpo della parola, 
o al principio alcuna lettera , e tale altra di fìccarvela 
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senza bisogno alcuno. Onde troviamo nel primo caso Rù^ 
medo per Rimedio , Desidero per Desiderio , Manera 
per Maniera , e simili ; nel secondo Boinfd in luogo di 
Bontd^Leiale per LetUe^ Priegare per Pr«^are, ed altri. 

Testimonano. Testimoniano. 

Taapassimento. Trapasscmento, 

Trieaure. Tremare, V. in Testimonianza. 

Uguali. Uguale, Y. in Candelieri. 

UoMi' troncamento di Uomini, come Diai^o' di 
Diai^oh, Lo* di Loro, Allo' di Allora, e simili. V. in 

DiAVO*. 

Vacahe. Attendere. 

Vecchi. Vecchio, V. il Nannucci , Teorica de'Nomi. 
Vedavamo. Vedei^amo. Y. le ragioni di questa guisa 
UGÌV Analisi dei Verbi del prof. Nannucci, a pag. 14S. 
Yenimento. Venuta. 
Yestimenta. Vestimenti. 
YoLUNTADi. Voluntd. Y. in GiòE. 

N. B. Chi bramasse conoscere più ampiamente le 
ragioni per cui gli antichi nostri adoperavano colali 
voccUfoli eh* oggi ci si mostrano strani ed errati , leg- 
ga neW Opere marai^igliose del principe de* filoioghi t^- 
taliani, il prof» Vincenzio Nannucci. 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 



Il chiarissimo Padre Francesco Fred|ani , della cui 
amicizia altamente mi onoro , pregato da me a ben con- 
siderare i fogli stampati di questa operetta, che a lui 
per là maggior parte inviai prima di dispensarla, afllnchè 
m'indicasse que'luoghi del codice che a lui paressero gua- 
sti , sfuggiti alla mia diligenza , egli , secondo la bontà 
sua , si piacque di scrivermene lettera gentilissima, nella 
quale , premesse le debite lodi per la soavità del Un* 
guaggio , e premesso che tutto quel che ivi si narra non 
vuoisi credereciecamente dai devoti, perchè mescolatevi 
di molte menzogne, siccome notai io pure alla pag. 124, 
riferendomi alla bolla di papa Urbano Vili; pone di- 
verse savissime osservazioni critiche nel modo che 
segue, le quali serviranno di bel corredo a questo au- 
reo libricciuolo. 



Alla pag. 90, oi^ dice Non vieto però il predicare, 
parendomi ozioso quel però, iH>rrei che tornasse a con- 
emulare il codice per s^edere se U dia modo di leggere 
Non vitupero , in cambio di Non vieto però ; ti che tor- 
nerebbe a un puntino col vitupero della lettera Mina. 
Se altre volte tromndo nel codice irregno o simili, ere-- 
dette bene di scris^ere il regno ecc. , non s^edo ragione 
perché^ attenutosi in corrioco, (Mia, a pag. 24, la- 
sciato cor ricco , im^ece di co ricco , essendo il co i^oce 
interissima dal cum Ialino, scemato della consonante 
finale, e mutato l*\x in o; di cui sono esempi frequen- 
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fissimi non solo nelk scritture del ireeenJfOj ma ancora 
in quelle del cinquecento. La morte, secondo la nota 
sentenza della scrittura, igiene non a modo di fuoco ^ 
ma di ladro; e però, se il, codice non è errato, deve^ 
a pag. 29 , leggersi La morte viene a modo di furo ; e 
fur ha il latino. Non perchè io creda errore di pubbli- 
cazione in questo passo della pag. 35 , però che natu- 
ralmente apetisce il suo simile , ma perchè veda come 
a dare il suo pieno al discorso si ha da intendere , pe- 
rocché ogni simile naturalmente appetisce il suo simile, 
riporto qui il corrispondente latino : Appetit enim na- 
turaliter suum cimile iquodlibet. Ma forse è errore del 
codice la divinità maestra della pag. AZ, in cambio di 
divina maestà; e senza forse il dichiarano in questo pas- 
so che yienpoeo dopo: Or lungo sarebbe. a narrare 

per lettera tutte quelle ;COse che mi dichiarano manife- 
stamente la gloriosa anima di leronimo , Oi^e ik fallibil- 
mente dovrebbe leggersi dichiarò» conforme anche al 
patefecìt del latino. Il qual. verbo è y secondo me , trtp^ 
dotto largamente nella pc^g. successiva con aprire, e di- 
jChiarare^« conforme Fuso ÌÈUl tempo» Dal che facilmente 
rileverà cfie i^i non apprendendomi , e dichiarandonai 
r unità della Santissima Trinità leggerei io , ma apr?AT 
domi e dichiarandomi ecc. ; si perchè propriamente i 
misteri non si insegnano ma si rivelano , e perchè di 
insegnt^re non apparisce^ indizio nel testolatinfy^il quor 
le npni ha piti c^e p^tefagere. Pii sotto » a pug. 59, i>«* 
do in noia piegato il verbo dimergplare per Barcollare, 
non troppo esattamente , per quanto pare^ ams: ed cer- 
cone la ragione. Barcollare è di quei verbi cì^e esprimio^. 
noo azione o modo diess^ers che non e^ce del so§getto^ 
né a cosa fuori di esso, si riferisce;, e qui col verbo di- 
mqrg(^lare si tratta di, significar l'effetto^ uf^' azione 
che.flg, altri si esercita sopra il soggetto suo^ cioè gli 
assaUi.dfilla eresi(^per abbattere la fede* E C intendi-^, 
mento d(eH' autore si fa piti manifesto Ma pag^.^%9 in 
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qwMfé paréti : Idsieta dim^f^oldre la ttavicella della 

tua sanlisdima fede dali'oode deUe percussioni ecc.; <vV 
cMmnmente cnpresio tanio chi fa fazione quanto chi 
la riccia; la sbattuia navicella 9 e le onde che P agita- 
no; e agitari permittit ha pure il testo latino. Il guai 
testo m' apre la via a due dubbi : V uno se alla stessa 
pag» il codice legga veramente sopra quello che potre- 
mo, oppure sopra quello che potemo: e dico questo per- 
chè il latino ha saprà id quod possumus, senza più. 
V altro è a pag. 65 , ove mi par d* indovinare doversi 
leggere non quello eh* io vidi , ma quello eh' io udt , 
udii ; e oltre il miglior senso che dà e il latino didìci, 
mei persuadono le parole che vengono dopo: udii da lo- 
ro molte cose. Non avendo io conoscenza del codice suo^ 
né del modo che tiene nelle aòbreviature, accennerò qui 
certe altre voci che mipaion sospette, con accanto il la- 
tino^ dal quale discordano ^perchè veda se sia possibile 
una conciliazione ; e quando questa non si possa otte- 
nere, il Ialino stesso ne aiuti r intelligenza. A pag. ^7, 
che v' erano al presente; il lai, clrcumstantcs : a pag, 
44 , le grazie e gli ordini degli angeli ; il latino hierar- 
chias et ordlnes angelorum: a pag. 40, all'anima il 
beato padre; il lat. e il senso vuol che s* intenda all'a- 
Dima del beato padre : a pag. 47 , parmi eh' il poco gli 
debba parer minore; t7 lat. parum videatur minorem 
ìpsum obtinere glorlam: a pag. 66, non s' aguagliano; 
il lat. , senza il non che sciupa ogni cosa : a pag. 73 , 
gli menò ; il lai. nos ecc.: a pag. 74, cenaculo ; il lat., 
coenobium: pag. 76, chirrico: t7 lat,, haeresìarca, e 
il volgarizzatore più sotto , eretico : ivi inesemplica- 
bili; il lat., inextricabiles : pag. SO, volle la infamia^ 
e volle la detta infamia; il lat., in corrispondenza del 
volle, ha volat e delata est: ivi, aveva in merito; il 
lat. meruisse. Fra le sviste certissime del volgarizza- 
tore pongo e quello ch'io ho detto niente dimanco a 
laude di così esculente uomo (pag. 52j ; dovendosi in- 
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tendere 9 e quello che ho detto di meno conveniente, 

come porta il minus debito; ed anche gli angeli che 

discorrono per quella scerà a modo di rondini (pag* 

Z7), in corrispondenza del uti scintillae in arundineto 

discurrentes. 
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Come tre giucatori , provocando V ira di s. leroni- 
mo y fureno inghiottiti dalla terra ivi 

Come UDO garzone , bastemmiando s. leronimo , fu 

portato allò'nfcrno 101 

Come in Candia uno cherico di mala vita , essendo 
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stato seppellito in luogo sforato, die segni d'es- 
sere a luogo di danpsucione ...••..•.'. lo^ 
D' UDO gìevane vocato Tito , che divenne pubblico 
latrone, e come si convertì pe' meriti di s. le- 

ronimo . . % • r ••.... . 104 

D' uno monaco che fuggi dal monisterio con malo 

intendimento, e come poi tornò a penitenzia •- 106 
Come il maestro Iacopo scodellalo fu liberato dalle 

forchi • 109 

Come maestro Barbato fu risucitato no 

Conclusione • '.••Ili 

Saggio delldi grafia del codice 114 

Taifola I , . 115 

Tat^ola IL ..... v 123 

Osservazioni • • •• 135 
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Errata * Corrige 

Pag« X. lin, AA. Bartulommae . • Bartolommeae 
19 74* >»ii« t* 6 promesso. Toccan- t'ò promesso^ toccan- 
do lasepultura del ve- do la sepultara del ve- 
nerabile Eusebio^ òtti nerabile Eusebio. Otti 
9* 73* 99 ^4* ^^^ ^^ onore . i • non minore 

N. B. Comech^ il coflice, a pag. i8«Hn. i%, legga Sella, 
pura è da correggersi in Asella , trovandosi veramente tra le 
opere del Santo una EpiaCola alla medesima indiritta col passo 
allegato ; e cioè: Gratiat ago Deo meo quod dignus ec« Così 
è da avvertirsi, che a pag. 63^ lin. 7, ove leggesi de* morti, 
dee intendersi de* molti » standovi quella R in luogo della 
X, per la parentela cbe è tra di loro ^ come vedemmo tante 
altre volte in questo libro. Voglio in fine avvertire , che, per 
essere conforme nella punteggiatura in tutto il testo » doVe 
m*è sfuggito /a% va*, seconda persona dell'imperativo^ coirà- 
postrofo^ si corregga in va^fa^ le quali voci > secondo il 
prof. Nannncci, essendo intere » non richiedono 1' apostrofo, 
checché ti vogliano in contrario alcuni grammatici. Così pure 
di per giorno, essendo voce tronca di die^ secondo le dottrine 
del detto sommo filologo, va scrìtto coli* apostrofo (dV)\ però 
intendo che, dove mi è sfuggito efì , si corregga in di'* Non 
è pure da emettere, che il paragrafo LX si è preciso qua 
e colà per togliere cagione di vergogna alle divote persone. 
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